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E TVTTl COLO'RO, CHE JEN* 
Z A ccnfcntimento CT uolere de padroni ,ufur* 
fdno leeofe altruiThomafo amatifpmo :tenef" 
fero U modo da me ufato j nelfurto.che io ni ho 
fatto , de Dialogidel GeUo ; non che puniti CT 
ga Higtti , fusero premiati V lodai, ne aniareb 
bona dalla gt'uftitùid' iddio CT del jjiojiJo. Efibe 



'vtfltflò queUoche è dimoiti, inéolaito, conuertendolo in ufo proprio, 
lo ciò che eraS unfolo, ho fatto di molti, conuertidolo in ufo comune 
quegli tratti d'auaritiaC? male animo, fi sforzano quato pùipoffcno, 
per il comodo loro Sìej{o,dinafcóderei loro furti, lo mofioddlCutHiti 
i' attraimi metto per betujìtio ftltri a pubi icore imiti . Et biche 4 noi 
foto peno jìate fcritttdalGeìlocofibelleopere,^ indirizzatecofi già 
riofe fatiche . lo non dubito pero che noi ne nefdegnate meco ; per l'or 
dire , che io mihoprefo , dì farle diuulgare aUe mie Stampe : perche là 
gentilezza uoilra, Untale còche ama molto pi/idi piacere ) tydÌgio* 
vare àogn'wio,chc Afe $tfi<i>mittfikttr4, dinoti boiler fatto cofa.che 
glihabbiaà.difbiascre: crfeanchorail GeUo.fcrijenio queilifnoibel 
libimi iottif hniragionmenti , non in te fedi fargli paftare in pnblis 
co : UcortefiaZT lauirtufua , è tale , che cono feendn , nafeeràda que* 
&i ma ticentia piacere, ET utilità connine, in cambio didolerji dime.Ji 
rallegrerà, che Vhumanìtàdcl proprio ingegno^pf maggiormente ne* 
dendo, cheilmiopropojìto , fi èconurnutocot fttopcnjiero ,intito* 
Uivio i Biologi al nome uoftrcjìcomc egli gli haueitafcritti indoat* 



IL DONI. 




A i; 



muto di noi ,deUiqua\cofa Quante mlmarditigUauaprim^ , iion<nt 
parendo, che À uno, che attende aUd mercatura gaiamente iouejìero efis 
fere dedicdtecoji nobili fatiche: tanto dappoiché io ho conofeiute lebno 
ne qualità uoàre , infìemeconUnobilitd, (JgraiviezzakU 'animo uo 
Uro , uaga oltre k modo daU'opereuirtuofe , ho nonfolameiìteapproe 
nato il Giuditio del Getto , magindjcatoui degno unchora io dipublicar 
gli, folto il nome uoftro . Prendetegli adunque ualorofo gioitane, eoa 
me fatiche dcltiofiro Getto, Cleome indnftria mìa, riconofeendo l'uri* 
teche uent uerridaGiouanbati}ìa,0'l'honore,chcue nehadafeguìre 
da il Doni i Uqade i fempre pre&o àfarcofa, che ni piaccia . 



AI DESIDERÓSI DI VDIRE GÌ.I AL- 
TE. Vi CAPRICCI. GIOVAR 
BATISTA SELLI. 

O N H A VENDO battuto V Animò no&rad* 
lidio ottimo <J grondiamo , ò daBanaturafua mini* 
n ftrainjìemccolprincipiolapcrjettione, Wiljincfuo 
{Uquale altro non 'ecertamente, chtlacognitionedeU 
la uerÌtà)comehebbero l' altre arature intellettuali . 
ttqualieonfeguirono injìemeilprincipio, cr ilfincloro, in unmele* 
Jimotempo.doueellaejiendoRatacreataignuda, CT jhogliotad 'ogni 
ccgmtione,&jìmileàqucftatMolarafad' Annotile tneuaquak noti 
èfcritto nedìpinto alcuna coftt , c forzata osi aequiSlarJì qieUo a poco * 
poco. Per il chenonreiìagia maifojpintaiauno naturale defiderìo, di 
cercare d\jfo fine. Mi perche in que k' infrante mede fimo, ch'ella e erti 
tà Jl ritruouarinchiufa in queho nostro corpo fenfibile,nonpuògia 
tnaiacquijtarecognitione alamaper altro modo, che per quello deUe co 
fc f •nfibili aiutala non di manco da ifcnjt citeriori cono/ :itiuì di quelle 
per ia.uaiipaf.ado le toro fyetie CT le ioro fórme fi imprimono ne ifcnjt 
tjìeriori, ò per mtglio dire flfcriuanojìiieh'afantajti , &fi luUttm* 
moriaccme in un libro doue leggendo poi, Vinte Retta peruicne àia eoa 
gnitione ielle cofe intelligibili Uccon tutto cibpuòeBaperbconfegut 
re que ito fuo tanto honejto C lodatole defider io fenzagrandifimadif 
ficultà,il che ita» le aititene fotamenteda la moltitudine Cj ditterjìtadel 
lecafe tanto difficili ieffere tntefe , quanto dalla diuerfitì anchoradeU 
U naturafua.C? del corpo doue cllairinchiufd, il quale i terrefrrc CT 
mortale , tJ ella ce tette £J immortale. I mperoche fc douunque c diutr* 
f tannatura, quitiifoiioilìnidiuerJì:altrofinecqueUodelcorpo,cr 
altro quello dell'Anima ■ il corpo haperfine l'utile, O" il iitetteuole l 
(T per qtte fto continuamente gli oppctifee, ondebenefpefio anzifempre 
cercati cofe terrene, ®-fenfibìli ,C7 in quelle fi pafce,^7jì quietanel 
modo che e può ? dotte l'Aniniache ha perfine il fonino crpcrfittabca 
ne, non truci; a già mai la fttaquietenebeni del'monlo , per che e non fa 
no leni neramente, ma apparenti , per qualche diletto ,ò utile -,chf fi 
Intona in ioro, olerei che cj?i non fono, ò non apparifeonofemprt bua 
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RAGIONAMENTI DI GlVSTO BOTTAIO 
DA FIRENZE, RACCOLTI DA SER 
SIN DO SVO NIPOTE. 

CJVSTO ET L'ANIMA SVA. 
RAGIONAMENTO I, 

GL'E PRESSO A DlyET 
] O non poffo dir mire, efori dunque meglio 
teuarjì à far qualcofo , chea ugni modo queflo 
t Sor nel letto <7r.oniormire,7«afonnc)ìrarcfo 

tornente i non ere do io chejìa molto fino. A - 
N ] M A . Or fu m.fbtnella à mei iopofio ho* 
rami promettermi di nonhauer boneremoìrU 
pofo, ne contento alcuno in qitciìo corpo; ne dogiouane, ne io itecchìo. 
G. Cbebocefent'ioichi è lui A. Dogiouanclofatioudio per lapo= 
uertòfe bene egli mi teneua fempre occupai a in queflo fio tanto wciy* 
nirVfr. Perche prìmainecefoì'ioproitedcreìbifngniiel corpo; W 
di poi cercare hperlìtt ione dell' animo. G. Chi è Iòdici) io iebeboceè 
queÙoehemizufèUintornoàgl'orecchii A. Kabordchc eglii ucc= 
thio,cr ho tanto cbeglibaflo kuinere, peiifoua io bene cbeegltjìdef<e 
'• le contemplo! ioniiCr cb'egliji jlcjic almanco taluolto nel ktto,come 
fanno molti , mezzo fmorrito ; lo onde non battend'io ò ministrare gli 
Jpirilììifentimentifuoii potcjUritrormincUapropriaejfentiamia, 
& godermi olcunadi quelle intelkttionidè' primi principi] tjte io quafi 
miciarrecaipoi,cb'iouÒhoacq;tiSatefecomoltedcUenuotte. G. So 
gnoioonò ? ellami par dentro al mio capo ,ma fio faldo è potrebbe 
forfè cjfcre qualche poco di fccfacbef 'aporer taluolto fentìre altrui di 
queftizufèlomentinelccruello. A. EthoTaeglifeguitandoilcojlume 
iella maggior partcdc'uccchi(che quanto più nonno in là,p:ìt diuenta* 
no attori) come egli fi iefia;fi licita ì Lutordre. G. Oimc ella [colpisce 
le parale, Wccom'io difiinel mìo copoiCrdice maltde uccelli; che :o= 
faftranofdrà quefla ? Gietk Giesii , Dio uogliacbe non mi fio entrato 
Qualche fonilo 4 dofio. A. StafaldoGiufio&noithauerpaitro,eb'Ìo 
tono una che ti amo più V piti penfo di conf :ru<trtti cbt alcun altro ci» 



Jtd almondo. G. ro nanfi> che tdiit'sttorc Cf unto toiifcrtunm . Egli 
e unabeliagcntìlczzd entrare altrui cojì nel capo, CTnonreSare di ci* 
Calare : io penne credo certamente che tu Jìa il fìSolmalaictto . in no* 
mine pttrii & fili\ì7 fyiritmfanfti amen. A. Ancboracbe ilfrgnarti, 
conte tu ftiìjìa bene perche nsfee da la buona intcntiont , cagionata in te 
dalabtiona fide (fenza laqttaletutte l'opere uoftrefon morte)egliiho 
ra [uordipropof.to ,peiLbecofi foniochriSianacometisijtitianzì 
fcr meglio iirc,'feio non creieff in C H p. 1 S T O io, nonfareHichrì 
Siano tu. G. Kcmbc ti: non temi la croce , tu non farai il fiSolcomc 
iùpefaita, mi / to' ai forfè la f anta fìnta, cbecoSor dicono, che UÀ tuta 
tata notte à fpafo ; efebe fi tb' io dico itnoratìone , ebe tu tiparùrdi 
di qui. Proculreccdant fannia , O" ' noc~li'MfantMmata,ho&cm^ no* 
jti umeomprime nepoiluaiitur corpora. A. Debftoltok teche fc tufi 
peUtUiofono, non che cercare di cacciami aia; tu mipregberejli,cbe 
io non mi partici maida te ; conciojia,che da In miafeparatione, nasca 
rebbe la morte tua. G. Tu imoi parole tu, ei ti pare unbelgiuoco fen* 
tirfi faucSare à qnefco modo luuboce nel capo, che ni baìgìa fatto ufcìr 
mezzo fuor ii mi. A. Oh eomebai tu ben detto (non fapenio come) 
che fri mezzo fuor dite , ma quando tufaprai ,chiio fono; tu non te 
ne marduiglicraì. G. Be, che non mi dì tu almanco , chi tu fei , deciocht 
iomiafiteuriteco ! A. lo fon contenta, fappiGiufto eh' io fono V dai* 
nimatua. G. Come l'anima mia? A- L'anima tua fi, CT queQaperU* 
quale tu feihuomo. G- O come può ejfer quefloinon fono l'animami*, 
ioi A. Non eh altracofafei tu: C altra è l'anima tua; ZTaitraGiu* 
So bottaio, da fan ?ier maggiore. G. O io fon diuentato dunque un 
d'tro ,fcÌo nonfonpìuGiuRo bottaio :io dtfìibcneio,cbctudc&iet= 
sere qualche mala cof i,che miuorreflifare ; come fu fatto al Grajfo le 
gnaiuolo , chcglifu dato ai intendere, che eglicradiuentato un'altro: 
ma è non ti uerrà fatto, die io ftaroinccrucllo. A. StafèrmoGiufho t 
fjTnon tialterareubcnonècifaalcuna che impedisca più Ur agi '<one,ey 
il òiscorfo dell' hitomo,cbe fai' 'ira:JichecbietatÌ,ZT creiimiìche quel* 
lo ch'io tÌdico,cla&cfiaueriù. G. Bc,poniam caio eh' io nonfia Giù* 
So, come indi: ma uedi io non te lo concedo, ebefe io cominciaci X crea 
derhio;pei) fa quello chefarcbbonogli altri: chi foii 'io/ A- SeiiUor 
podiGmfto.G. Or sii,zar tuch if :i? A. VanimddiGiuSo.G. Ochi 
faràquejìo GiuSo dunque? A. Tuttadue noiinfieme: imperoche neil 
tarpo > net anima e l'huomo, ma quello compoSo, cherisultaditutt'é 



hit ;CT uet! ,che quando T anima è feparata dal corpo e nonfìchìama 
pìuhuomo , ma un cadmerò ,à modo de latini, interamente un morto, 
ì modo ic uolgarhji cbetuparUuManzibent; Quando tu iieeui,che eri 
mezzo fuor dite. G. Cotejìoiuero,a-nolpoJfonegare,mAflaÀudU 
re. Se tufe l'animamia, come tu di, che uuoledir queilo cominciare ì/j 
nettare da te fenzamcifartbbemii che tu ti uolcfii partir iame&bime io 
tionuorreiqueho ,cheio mi morrei, fecondo che tit di. A. Non dubi* 
tar diquejioGiujiQpcbeio nonhofòrftmanzo uogliaii Star teca, cht 
tÌhabbitu,ch'Ìo dia, G. Obenedettafìa tu anima miadolce. A. Anzi 
tiprego ,cke tu nonmene cacci. G. Dio me ne guariti non lo creder 
quefio, che io uorrei ttiuerpiu che non uiffe Matuffalem. A. E non bu 
daìchebiiogna anchenon fare come quel itojlro Cittadino , che utaud 
Udire ,che non cacciatta mai uìa garzonnef uno ; ma tcnena modi con 
qutgli,chenonuoleud,chefen'andauaitdaloro. G. Et che modi fono 
quelli, cb' h debbo tenere , à uotere che tu non (e ne uadiaf A . Guardati 
dai far disordini di forte , the qiie!ldtemperanz-'iclljcomp!ci?ioncio^ 
Ite è fondata la tua ulta non nega ai alterar]] di marnerà, cyfojf •rare gli 
jpiriti aitali , ch'io Jìa forzata partirmida te. G. Et rio miriguardo 
tomctud>, quanto flarditumecoi A. Tanto t quantoiltuokumidora 
dicalepene'à à diseccar fi Tpcrilcbe il tuo calor naturale uerrà a. fpe= 
gnerfì, in quel modo,chefaun lume d'una lucerna quando le mancaì'o 
ilo. G. Et dade nascerà qm-Sìo? A. Dataueccbiezzailaqualcnoiìè al 
trocheunaiitcccatione dell' uno, W uno raffreddamentc/d'.-W altro. G. 
O, fidi udire ai: ma mia ; che non m'htfegni tu dunque ré ci modo aicu* 
ro irifiorar qucilo humido che rudi ,CJ fare come quando jì rimette 
iell'olioin fu lalu'-criu , perche ella duri più. A. E non ci è ultra ma= 
io , che quello , che uiba infegnato la natura, dandouHo appetito ivi 
mangiare, CT del bere ; con l'uno de quali Jì ri (torà il caldo, ry con l'ai 
tro Vhumiio. G. Dunque chi mangiaci trbecfii malto non morrebbe 
mai! A. Anzi ne adwrd-be appunto appunto il contrario; perche ina 
trimenti quando fon troppi, generano troppa q.iantità di humori,&da 
mntaggio non buoni, donde n.ucono queÙeta<ue infirmità, cheuiolen= 
temente fuffoccanio gli fbiritiuitdi,htq«el modo cheli fajfegnenìo 
un lume per fòrza ron cagione dilla morte uottra inizi ai tempo. G. 
O come fi potrebbe àuliche far quello i beendoW mangiando con q-taU 
eberegota ! A. Neper quefto anchorafì uiuerebèe fempre , imperoche- 
q^UiireSiMtration^hefìfiU'unlmmiio^i'mcdore.clKmnfQa 
B. * 



no di petl<tpcrfrtti6iit,chr in ha dato U natura :tenchr arxlm quella 
è miglior?, C peggiore in imo, che in un'altro-fecondo la compltsfio* 
ne. Et fai tu Giulio, coni auuien proprio di quella tcfa ; come del torà 
re un uno ii «ino, che trattone igni giorno unagocciola, &" rimrjj'oui 
frpra aìcretanto di acquaiin ijpatio dì tipo uiene a urìtcrminc,cbc quel 
lo non i più «no : ne anchorajìptia chiamare nino annacquato ; ma più 
to)\oaqna animata, perche mancain lui il poter farei operationidel 
limo; co/i anchora quando ihumido t'I caldo , riftaitrato accidentalmen 
te per il mangiare CT per Ubere fupcra il naturale; egli non può farete 
EH'jjflUl operationi , che il natttr«le;per iUhe lauitauiene à mancare^ 
G. Odoi;denaice^heinjraghbuomini,al(uni tenendo il medejìmomo 
io iiuiucre hanno più lunga ulta l'uno de l'altro. A. Dalacomplejiio 
ne ,chc l'uno hahauuto miglior che l'altrodalanatura i per laquale il 
fuocalorec più temperato ihumido manco atto àdiseccarji, cri 
corromper/? scome auuiene a ifoguigni , £7 .ì tutti qtegli,chc hanno 
l'humido loro manco acqueo CT piti aereo ; dclìaqua! rofi ne puoiuedere 
la clì-ci-icn^aman : fi!laneUepÌjnte[infi-a lequali q: ef.echehanno l'hu 
tmdo acqueo, come fono falci, datteri , tienici , ofmiliduranpoco : 
V qurUe , d:e l'hanno aereo , come fonopini , étti, àprtfii, uiuom 
no lungo tempo , C rutto quello amitene, perche ihumido aereo Jìcor 
rompe V fi diieccapiudij]iciìniétc,chc non falò aequofo. Q. O i'ono« 
so anima mia ,fe iapoiche io hrbbitoncfcimtnto, io haueffi mai tinto 
piacere , quanto io ho hauuto quefta mattina i CT da poiché io mi fon? 
un poco accurato teca , comiw:.mdoàcrederechetu/ìadejft, non 
Jìa qualche fant.ifìma ó qualche fpirtto, come io mipcnfauanelprinci= 
pio , io tiuagho domandare di alcune eofe. A . Dicio che tu uuai, che 
iottnfponderòuohntieri.G. hU innanzi eh' w ti domandi d'a!tro,io 
UÒ che tu mi dira per quello, cheejjhdonoiftatUnfcmegiafejìant'an' 
t:i ò piu tu hai indugiato tanto d fìoorirti , V ragionare un poco meco 
in quel modo che cu fai hcra : che fe tut'bavrfii fatto prima , io farei 
fr~fcurìaltro}>iiemo,cb'iononfano. A. KlottefonoftateGiufìole, 
cagioni Jeqiiali non mihavio Ufciatofarlo primaiW le principali fa 
ito iìjre le eia non alleàcio: imperoche nella infamia,*? ncUaputritii 
i mtifai , CTg/t organinoli anthor'bcne aiti a ì mieiferuitij , CTnWk 
. ai'if'^'iia.i^nclUgiouentìt.lepafionideUaparte^ 

noaU'horapoteniifÌme,crneUauirttiÙipailinideU'accofìciaTftagÌ^ 
i tiitonlc lauiujionmihfir.tiomi lafdato ritirare in me medefima,co 



iHt r'o ho Catto hora, de io non fono tmpelitada fìm'! cofabend:' ne att 
the i'Ord lopofiofart, tornio «oiTri : intptvùch::er.t: ilio tu ognbora 
di non perdere quello eie fti hai , come gli altri uecihi attori , non mila 
f ci pur ripof ire tini mezz'bora iti giorno : Concia fìa che come tu hai 
mangiato ò dormito , tu conia la tarare : la onde io necefiitatadi mini 
Jtrare gli fiiriti aitali ài Cetili ,ZS ite membra tHe,nonbo mai ripofo 
alcuno: C di qittiìo miioleìta io nel principio :fe bene tìritordi; quan 
io io cominciai à ragionareda mcflcfia. G. O di turni tm poco , quello 
i quello diche io uoleuaiomaiarrì prima. Qaale i U cagione per laqtta 
letti tiduolidi me: non t'ho io amata fempre come fi' lufuflipropriame 
te V anima mia.c? la itila miacome tu di che fri! A. Si, ma tu hai ama* 
to molto pi:t te, V dotte tu iotteiti amar te per benefìcio mio,€T uczzeg 
giartiperebe io potefft meglio fare iute le mìe aperationi ; iti hai ama* 
lo meperferuitio tuo i&co fì lapdrtc mancodigna , & manco nobile-, 
ha quafifempre commiato alla piti nobile C7 atiapiu degna,comeauuie= 
ne però nella piti partede gli huominitchetu no crederi ejftrfolo; No» 
ho io adunque da dolermi! Maio non liogliohor dirti ognieofa, p£T= 
che egli è giadi ,ej io uoglio che tu Italia kprocateiare ituoibkognì, 
che altrimenti ne patirei anchora io. Domati ina, come tati dejìi, io mi 
ritirerà come bora in me meic/ìma ; V dirotti piti largamente la caitf f» 
teiobodadolermiditeònò.G. o miai impartire da me' A. Partir 
niì, che com io tidifii dianzi , e ne nascerebbe la morte tua. R. lohaue 
uaben paura di coteslo,CT però te ncdomanìaua. A. lo mi riunirò tes 
co, & co/ì mi fiorò fino adomattina. G. Bè,iouorreianìmamia,chc 
domattina, quando tu di 'the uuoi tornir ■carnè, che noi non facefiimo co 
ine flamine. A. Come! G. ìouorrei,feeglièpafiibile,cbenoitiuea 
itfìimo inulto i perche à quefto modo mi pare effere mezzo ucteUato i 
CT ho dubitato in/ino à porofd , che non f ufi (lato qualche uno, che mi 
faueUaffenelt orecchio per cerbottana; come to nidi già fare in una teSìa 
di morto à uno , che bauttta forato un paltò , e'pieiU'tin dcfchttto,per 
ilqiiale paffando una cerbottana, ritaciuancJlaboccadi quel tefcbio che 
crj in su quel dtftbetto in modo, che ognuno credtua chc'fttfiuno fei= 
rito ; dellaqttalcofa ftò anchora io mezzo in dubbio dite; Z7 itfidcrcrri 
finalmente, che tumichiarijii in qitihhe modo bene bene, fcf. ftil'ja 
nima mia, ò nò ; tome ludi. A. Orsù, io fon contenta, io t i fté vati&e 
afatto didub'Ao . Sta a udire quello che io ti dico bora ; CT Ai attenta , 
che io te toni dir piano i acciothe fe ncjfinio fujfc qui notimi pojjafcn* 



tire, ciequt&oitmftcreto.chtnonloiddltrichtGìurto bottaio; eU 
jìamotucrio. G. Oiofonehiaro. Per quello foto che nonio sìper 
sona fe nonio , adunque fapendolo tu , tu fei anche tu io. lononhopiit 
dubbio alcuno; però acciocbenoipofiiamo domattinaunpocoragio* 
narc inpeme più focacemente ; iouorrei , come libo detto , che noi ci 
ucdefiimo l'uà l'altra ; perche e pare che l'huomo dica più da nero , cht 
cojìfenzàucderjì. A. Enoncpofiibilcjkctttueggamcpropria-pcr* 
che io fono inccrporcd+ej non «erigo hauerc ne figura, necolore- per* 
che la figura CT laquantità f ono f riamente ne corpi , cr i colorijimil* 
mente nonpoffi. no jlarcfe non ncUafuperficie di quegli iperlaqualcof* 
io fono inuijìbile , mah potreibene pigliare uncorpo , <? cofìpotrei 
mofirarmiti. G. Etinchtmodoì A. Tufaipureprojìfiione 'di Danti 
flanwnl'haituletto nel Purgatorio* potrei con la mia uirtìt infirma* 
lina fabricanni uncorpo d'aria condenfandola infieme , V di poi colo* 
rirtoin quel modo the ti Sole fai' acregrojfo <é uaporofoidi che imee 
l'arco baleno; Hqn.il modo tengono anchora gli Angeli, Vgli altri jpi 
riti,quandoji uogliondimojbrare àglibuomitii. G. Tu miuorraida* 
re ad intendere qualche cofafìrana tu. A. Checofaftrana,nonhai tu 
letto nel Vangelo ,cl(CHRIiTO, quando egliapparferìfufci* 
tato i i lìiicepoli tperchenon credeffino , che egli hauejfcunodique* 
flicorpÌ,dife toccatemi ipercht gli j\>ir iti non-h anno affa. G. Ofac* 
ciani émqiieàcoteflo modo , ma con queflo,uedi,chetu nontipartada 
me ; C notimi escadadojfa ;ctì 'io non uorrei però anchora morirmi. 
A . Trotteremo un modo di non ci f eparare affatto. G. Ef cornei io lo 
UOglio intendere anehoraio ; C non k uà correr queslaeofi, ch'etiti 
import&troppo . A. Separerommi con la mia parte intellcttìua , CT 
con lafantajìa folamcnte,fei\z<t Uqitale non potrei intendere, Uìcian* 
iointe-tutt£l'dtremiepotentk > eioila.uegetatiua,pmhetuitiua;Zf 
Ufenfitiua,percbe tufcnia; & ildticorfo & la memoria, accioch e tu\ 
poffa decorrende mediante lecofe che tu fri, dimandarmi V ragionar» 
toneffàmeto G. Età qtieflo moio,Ìo non morrai A. Nò,dico. G.. 
TOnt'è tieni d mente , chefe io porto perieol neffuno; 1 noniwglio in* 
nanzi nederti. A. Non éibisaredico ; CT no» perder più tempo; ma li* 
udii ,zr uadli'efereitio tac^chcilSolc epa /«ufo anebor egli* G.* 
QtskÀ riiicierciionattinit * 
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Ol che tu non d orni pia , fa Zìi <siuJìo , C7" ueRìtì, ET 
accendi un poco di lume: CT io in q-tcfto mezzo mi far" 
p tnerò un corpo di queli' aria d' interno , nel modo che 
hicr mattinati difit ; acciò che tu polfauedermi ■ Velie 
noi poliamo acconciamente fauelkrc inficine, G. O 
énìma mia fi bcne'j ma Ha à udire ; digest ia ricordati di (•nello , che i ti 
dif.i. A Dichef G, Chedi quella feparatione , che tu uitoi fare di 
mei non MctjfcU morte. A. Che ksognahoramai tanto replicar* 

10 ? non tiho io d:tto ,cl> io lacerò iute tutte l'altre miepotentie , da 
tafantifta ©" tinte Beffo /«/«ora , il pale c quello che uifa intendere, 
rj non quclche uifauiucreche quellaì lapotentia uegetatiuajaqua= 
leuoihsuete à comune con le piante, G. Se io non porto ferirò/ di 
morire balia > io non intenderò cefi cofi ,faciatl mondo, citinoti 
lebeSieCJ non intendono. A. Deh folto, àimi tu però tanto la tu4 
ulta! che tueleggefipiutojìo itinere cinquanta anni fenza intelletto 

11 molo d'una beSU,che,con V intelletto a modo d'un'huomo! Gì 
SÌ, io per me. E ti pareun tei giucco à te il morire: è io ti rU 
tordo , che io non ce ne nidi mai tornare alcuno : O* di Lazzero » 
che rifttìàtò ,Ji dice , che egli non fu mai poi tteduto ridere ; & 
que}o fu, perchc'eglihaueua a morire un' altra uolta; tanto glierà 
partito f^auentof a lapr ima. A. Or fu, tu dicatelo ; perche la parte 
theipriuadi ragione , i quella , che Fiord parla in te. Mar'iofnfii te* 
caio,tunandircflicofi, G. Io nonfo catello, io per me fono {lato, 
dacb't'o miricordo in qità,fempremai ii quella uoglia ; fé pure da* 
ta meco anche tu. A. Si, maptrferua, & nonper padrona, comeio 
doueua. Perche fetuhauejiifeguitato i con figli mici >& non queglidel 
fenfo,tu harcki forfè fatto come Paolo apojlolo,W come mcitialtrii 
chedefiderauanod'ejfer cattati dì quella uita , douee conofcettana che 
tglì erano pellegrini ,& d' e$cr e ridotti àlapatria. G. Tu micopùn 
ti à intorbidare il certteUotinfinoàcheefigiugne al punto della morte, 
egli" un dice cefi; ma coni ella fittele in uiso , l'huomo fi mitra di fan* 
tafia. Fon pur mente infimo al nojlro maejiro , ch'andò a fare erosione 
tìell 'orto per uederc l'eipoteua camparla. A. Eh Giu^o, egli nonio 
fece per coteHo;maper dimojlrarecon que&e pacioni naturali, che egli 
tra huomo ; coficome eglihaat«idimolcro co miracolici' co l'operila 



tìonifucfoprandtttraU, cVeglieraUiiofmar'ìierb'iamo quefìoraglo 
namcnto 4 un più commoio tempo, cheuitole egli dire, che tiipcni (Anto 
à accendere cote Ha efcaì G. lo noi tò,fo dubito ehceSanonJtaunpO 
co humÌdetta:W quejh pietra noni la migliore del mondo:C? $ithe que 
fco fucile ha mezzo logoro l'acciaio. A, Tu faicomeiice il tuo Dan 
te nel \uoconu'm : .o ,che fuvio frittigli artefici non molto buoni iq:tali 
di titttiglierroriche' fanno attrib:ttfconr> femore lacolpaalanuteria. 
Chenondiceuitit, perch'io fon uecchio , Vhoilparfetico, Vdelle 
quattro uolte le tre, io non dò in fu la pietra. G. Eglicuero in fatto 
CTiionpofio negarlo , C?" Dio l'I uolcjie , ch'io non facrfiicoji anchorà 
nell'altre cofe : ch'io non fò più nuUadi uoglia ; CT/o/i uemtto ì un ter 
mine per Veti ; che ogni cofa mi uiene à noia ; CT i piaceri flejii midi' 
tyiaccìonobencfpcffo. A. Etnonuorre£iiperòmorire,eh ! G. Be 
non odi tu di nò. A. 0 nonueiitu , chequejìotuouuterecoficim 
morte ? G. E flfia , io ho uti\ttiqiegli,cbe fono molto piti uecchiii 
ma & che non hanno denti; & che uanno conia bocca per terrai O" 
non ucrrebbono però morire , anzi ti uà dire più là , che quanto mah 
più uecchto ,piugliduole la marte . Et io n'ho ueiuto la pruoua in me 
medeftmo , perche ogniuolta che ei mi uiene horaun duolo dicapo ,e' 
mi fi agghiaia il cuore ; O" comincici dire , lliiouaglìa, thequeiU 
tionfia l'ultima richÌefìa:che'nonfactuo cq(t,qus'ido io eragioittneM- 
Zt mi ricordanti io hebbÌunaÌnìcrmità,ctiiomÌconlujiimfiiioinialtt 
portadcU" altro minio, V m'attedi manco nonpenfaua in modo alcuno. 
dimorirc,anzimenefaceuabef)t,quanioe'miuoleuafarconjèjfareiSÌ 
che fe io mi marina. eU'horaio menandaua,ui,fenzapenfiruipunto t 
€S~fcnzad : Jhiacerealcimo;chehoranon mi aiiuerrkgiac^fi.pircbe io 
non penfo mai ad altro , CTitiuo propriamente in quella maniera, che 
faceuacoluì acht iiolendo Dionifio Siraauanodim fcrare qual fufjè tj 
uita de" Tiranni , gli fece appiccare in alto foprail capo und froda con 
UnafetoladicauaUo. A. Etiache crcdituGiufìo , che uenga chela 
rnorteduoleaiiecchipiiieheagìouanif G" Dal effere appiccati più al 
mondo, per cffercìtiittuti più, mi credo io. A. 'Eq'iejlaèunaragio* 
ne che e molto materiale, C ualcfotamtnte ne corpi , come fe'tu ; GT 
crdo certamente , che tut'habbi caitatadale piante, Uquali quanto pia 
tempahanno, più fono abbarbicate, ej difficili alt 'effer 'f fueltc.Mapcr 
ildiscorfaragionenolechetuhai , typerlalimgaefbtrientia, ebetà 
iouerejii him fatti net tempo, che tu fei uiuntoitu iòtiert&i ha* 
- ■* uemt 



Berne migliore rag ione. S; Si» $fm$ht efite tJo /terrà fùrfe da quello 

(he tu di ;che rintano, ebe è uhuto Ungo tempo , ha tendo fatto ligia 
iìtioptrlalungarfbericntiapiuperfètto , eoiìoff e meglio , quinto i 
bcllacofa il itinere , CT quanto fia da ft/nw lo , O" bauer'.o in pregio i 
cnde gli duole piu il perderlo , che noitfaàungiouane , che non loco= 
ttofee ; fi tome anchora dorrebbe più il perdere nnagioia » à thifpefjè 
ch'tUafuffedigran prezzo ,ch'<ichinonfapeffe quello , che eBa fi aa» 
Itfie. A. (^eà'altratuaragionenonitaleaiiekor'ellamoltoió'qua 
do eUafiiffe par itera, ella non fa manco, perehiiic-He il contrario, che 
e&tfi faccia per tt. G. o , in che modo, dimmelo un poco t a. Per 
thefechinìueacquiUamigìuUtio , per ilquale eglicoticfcmegliole 
eofe; egliconofcern xnchoradi quanta m feria è ripiena quejta no)tr4 
uita : CTchefe ihuomo non ajpetttifie di là ima ulta migliore ; egli fa* 
rebbe-itpiu infelice , O" il più mifero animale , chejltrouaffe in queflo 
uniuerfo : iltheè manifèùamentc contro à ogni debito iiragione ì ejfcn 
do egli il più perfètto ,Whaucndo egli l'intelletto, che è cafidiuiniS* 
Jìmaperilquale non folamente le J 'acre lettere, mai gentili ,CTiPii= 
ganianchora , lo chiamano Signore di tutti gli altri ammali , efinedi 
tuttel' altre cofeilequali dicono tutte efere fiate fotte dala natttraper 
lui, G, Et come midimoRri tu;chceglifarebbepiu infelice de gli altri 
aii imali ,fe egli non af iett.iffe K niiglior uita che quella f A . Perche in 
qneQanafce egli molto fgratisto,igniiio,fenzacafa,fenzafaptr parU 
retfenzthancr che mangìjre,fe egli nùnfe lo procaccia liiiorandoiZT 
quando e' l'habbianonfenefaferuires'e notigli èdato dialtri. Doiffi 
gli altri animalinafconouelliti,chid'unacofa, & chi i' un altwhma 
rio lelorocafe, chi fotterraycbinebofchi,ZT chine fumi-.ZJ'latcra 
r a produce loro fenza che uibabbino àdurarefjtka alcuna, tutti i loro 
lifogni, er quii tejìimonio in quello uuoi tupiucbtaro , chcqueldi 
Plinio i ilqnale confìderando tufo , t'adirò tanto con la natura , che e» 
glilaebiar.ò madre de gli animali , E? matrigna deìl'huomo? G. Or 
fu, io fon contento chefiaeofìs madie fa quetìo alla miaragiondtbi 
the tu dica che ella mì ccofì contro come infauore. A. Pcnhcchidi* 
fcorreràquejiecofersgioveuolmcnte ,& fenzapaf ione alcuna t fi YU 
foluerà,chelafèlìcitàfuanonhabbiaìejfereinqueilaiiha,do!ie'nM 1 ~ u ""~ "* 
tioglialtri animali bruti inferiori d lui ;.,del che per ragioni naturali „ 
V per il lume della fide ccrt ificato , non apprezzerà più il limerei ma 
fticnfttmeràdidcfiderio di poffare (lafciando quefta uita) l l'altra; eoe 



ftijfoeUiiJiiti' riciclo cava richiederebbe U perititene drfid nitori 
mia. Vitrei Usurilo , quelle rttgior.iccn lequaii toharci àfaìftcer 
to del Ime della fide \,non baino tanta fòrza, quanto kaiirxUer^ni* 
tiorùiel fenfo ; che tu mi dà tu ; mi credimi qurfto Silfio , rfcr atti 
vede non duole la morte. G. Cìrcjlo medrf, ino dciicrtlbcanchzriut 
vire à chi nonerede ,perdet può pcnfire<he meri aio ,fe è finiranno 
i piaceri , finiranno -anchcr-a li affanni; de quali laurei,; io però, che 
flammeo numero in qucfioKortdo , <&c de piaceri , fccerAo the ludi. 
A- Echiè quel che eredi, che dilà-nonfìa nulla i G . òbe,h,ece 
eièjòrfeuno ,tanticcntiii Ditcatihaf.eji' io , quanti ionveanofio , 
honneconofeiuti . A. Forfe<heeidijì'c, tante nirtnii hattcfi'ic . O 
Giujlo, i'dÌcobenio,chctufciterì-eno; C7 non brani ,fenoncofe 
terrene. G. O quando e non ci fife fato altri, neri ci fono eglino /fa 
titantiPapit A. Come Papi, che cofe da pazzi di tu t G, Iodico 
Hi quegli, che homo interpretato quel libro di L azzero tolto empia* 
mciitecV eglihawo detto tthcdiVi none nulla. A' Clic libra di Laz 
Zerodituf G. Oh ,fv>feclxtuv.onlo fai . A. Nonguio. G. 
te tu lo faprai hora , edicono , che Lazzero cjfenio domandato dopo 
lafnarefurrettione ,damoltifuoi axiiciydiquA ckcfitfTidilàtrfflbii* 
deuaiche lo tafarebke ferino. Hora, òche eifelofcordafi , òche non 
f alecito parlar deV.ecofedilà,àcìiÌ«ièftato,comcdiceitafanPaolo; 
quando egli morì , e laf ai ita libro f iggetiato ,-con ordinechtefiife da 
toalPapa: ntlquale non-era fritto cof a alcuna, onde quel Papaper 
non dare fcanialo almovio , eh' ajpettauaeon dtfderiograniifimo di 
faper quello, che fuffi di la, lo occulti ;diccndo ,chevonpoteiia mani* 
frflarh ,fenonal fuofiicceffore,<X cofhamofattoiPontcficidìpoi 
l'uno à l'altro ,fiio al did'hoggi, borii , qutglUhc l'hanno interprc= 
tatopLtmente ,4kendo , qncTto wler dire, che e none lecito àglihuos 
tninifapeTMeccfedilà,ftnon quello ciré eie ftrffo manifestato per h 
f. acre fcritttirt; fono quegli, cìit fono iloti buoni: & quegli altri, che 
tl'hanno interpretato, ciré uogliadère,chedÌlÀnantnulla,fonoqne 
gli , che tu hai ueduti , che come e fono arr inali al Papato , hanno fatto 
do che è uenuto {orbene. A. EGiuOo ,coteftcfonofauoletrauatcda 
noi altri, maio tiui>dirquefio,chefetuconfideribene,tunonlaimaì 
treuato neffuno 3 chepoffacreder quefìo,chedi Unon fu nulla «folata* 
mente .Crfenzafojpetto alcuno, Oegliharebbono troppo bel tempo, 
<? troppo contento in quello mondo ; perche e potrdbcno adempiere' 
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tulli ìdejiierilorofenu aUuiuperturUione dì animo : iteitmmfin 
rcbbcpoco , CT'potreWono eertamente dii e come fieli* Donna d.t ietto ; 
cheeJfcniaprefanelfjccoiÌCatpua,iifJèringratÌitofiaDio, cheto 
m citerò un tratto te mtcuoglit >fenza' rimorfo alcuno iicofeientte . 
G. io credo che tu dicail nero anebara iofhc io intcfi già ch'egli era in 
Firenze un chefichimm maeflro Gi'ojm/h <fc Cani, meiicocrphilofo 
phofamojìjfmo; ilqualc métreée u<He,fi moftròfempre d'ejfr rcfolit 
to , che tmmfkfò monde ; CT niente di manco quado e fu pretto À te 
tiiorte,edifie,pre$ofaròfuortd'ungranjìrfe, er Nanni Graffo, or tf 
IrtOffl orafi ,cbe flaua.no là prejìoà fante Ambruogio , co fiali ipram 
tkaigU molto tempo ,percheeranobuomini affai piaccuoli ,Cf inge* 
gnofucontuttocbeeiwfcraffmomchorefì.dinonSj^ 
to infii , mentre sheuiffero ; nr nenia poi k morte, l'uno per racconun» 
dar/i chiefe un Crocco, nero ì che diffe, io lo uoglio Umano Ai 
Donatello ; er l'altro difie , io mi raccomodo à chi è di là ehepofiapi* 
o Dio o il Diavolo che fi fa , CT chi può più , più tiri t CT quejla tfe* 
gno, che anebor eglino dubitauan di qua! cofa. A. Lafàa andare co* 
tedi fornii, che tengonpiu iella bedia che del hnoim; ZTfe tu tirìcor* 
it benetu trouerai , chea tuo tempo fono (tatidadieci infu , orbagli 
conofeiutiiebe febea fono iloti inuitdpocortlighf, , Z7 hannomo* 
jlrato di creder poco ifoitoperò munti moralmente',® come fi canate 
ne A le creature ragionatoli; iquaUapprefìandofipoi à /amorfe* Et 
non potendo fregner mai nell'animo loro un certo frimaio detta-rogh* 
ne , cr„n certo appetito CT compimento della immortalità , anchoU 
che alquanto confxfo giudicandolo però ^naturale ,ZTfapendo ebeide 
f'teiinaturaliitonfonouaminedicofacbcnonfipoffacotf 
fono ridottià Dio, crlaimoriconofciutal' errar loro , CTfonfegli 
raccomandati di maniera ,che egli ha dato loro il lume della fède, per it 
qualeft fono pai morticb-ìjliaiianictcmaljfciamounpoco andareque- 
fìi ragionamenti, CT accendi cotcjlo lumache farà dm<m amano tempo, \ 
cheta uddia.k le tue faccende. G. Tubai mille ragioni , io badaua Km- 
gionarteco, m<tche domine ha quefla efea, ebe e&t non arici oh ringr* 
tutafia HJioi eSaièpicreaeefa, oli oh oh Dio mìo ebe bella cofa, 
che bella aratura, oh Aaimamia-chebeneiettajìatu , poiché tu Jet f* 
belli. A. Siedifiedi Ginslo,tbe tufei ueccbio,ebe tunaeafcaffi. tj. 
lonon ms faterei mai tenere , che io non ti éfoacciafii miniati tan* 
to bene, CT non ti kxienio mépiu tieiutJ, im ohimè, che cofa è quejtat 



bnonMraccìonuVa.ìotiiir^gopurcJìdreiiomiletraueggoJe? A. 
BbGÌu}h,tHfdiproftfiioncdindntiàd,&nontcn£UaUquadoit'cdÌ 
bifogno: non tìricordi tu che egli aiucnne quel mie fimo h Dante, qua 
do e notte abbracciar Sordello? W quello nafe: .perche noi Jiamo come 
ombre, tyfolawente itici dimojlriamo al uedere ,mdnonpojTiaiiio già 
propriamente ejjèr tocche , perche ftamo incorporee. Et quello corpo, 
th'io mi fon fatto , effenio aereo , è anchwtegli quafì intangibile. G. 
Voi fìtte d:mquc come iire un nonnulla. A. Si ,feguìtaniol' opinion 
delle genti uolgari, che non chiomati qualcofa,pc nenie ccfecompofic 
di terra, ò d'acqua, ò di fuoco , non facendo conto alcuno dell'aria : io 
dirbehefe in quejla camera nonfuffn quelli caffvnÌ,quijìo tettuccio er 
quejlo letto, che tu direfli, cb'elùfufie uotdsfetu uuoidire U itero? G. 
O nonbarei io adire eh'eilafttffe nota, feiioiicifujfc cofaalcuna t A. 
SÌcertame:ite,maecì farebbe qualcofa. G. Et che cofa rifarebbe ,fen 
doci nulla f io ho pjura , che tu non minJgliadarc ai in 'enlerc , luccio 
le per lanterne. A. Sarebbeci l'aria. G. Che aria, >S non aria; quan 
do unabotte è uota io fo pur io che non Ut è dentro nulla: Wucggolo 
tuttodì. A. Et quali fon quellebottì , che tu ucie&i mainate? G. 
Tutte quelle che ì ho giù in bottega. A. Éhjlolto-dte ,nonfone3e 
no piene di aria? G. N ò, che f e tu ui guarii dentro , etti è buio ; £2" 
douee arìa,èimne . A. Adunque la notte quando egli è buio , noni 
aria? è f quella farà come quella debanf>ini, che noi dite che einonhano 
anima, infìtto che e fono battezzati, taqualcofafe ella fujfeuera, ne fé* 
guirebbeanchorache non hduefino mai anima ,| i Turchi , ne iGiudei . 
Ma lafciamo ire , tufeipoco pratico , Cf uatenedietro àgl'ignorantit 
maperche tu no habbiaàjlarepiu eoflia quella tua fai fa opinione. Tu 
hai iì. fapere , che co fi è corpo Varia , come l'acqua ,U"come la terra » 
bemhe alquanto più fottile ;Wch'cUaèperfefcura,feclla.noniiu\um 
minata da raggi del fole, ò da qualche altro lume . Et anchora hai da fa 
pere, che non p può dare iluamonela naturai cioè ,chen'-tjì può tra 
Hareluogo in quefìo uniuerfo , che non fiaripieno di qualche corpo, 3T 
di quello nepuoi cu fare ogni giorno mille e/per tent te ima io non te ne 
uo infegnare altroché una ; & quella ftèdel itafo collfiale tu annaffi 
l'orto icljeturaidojuelbtuvdifop^l'aquanonefcepiitdaquebuchi 
di folto, CT peHoti ifce da altrove non che ejfen lo turato qactbuco di 
fopra, e nonpno entrar tarla, oniefel'aequ tt ufeifò , quel luogo ria 
mrrtbbeuoto . ikhe non potédo patir Uniturafapiutojìo Hare<l:tet 
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fttqtutcMtrodlfuocolliaiieìn quel luogo. G. Et eli fa'cheeoì- 
UfUjÌA U cagione i A . Cerne chi lo fa ogni Intorno che ha pan* 

10 di levatilo . G. E io ti iiròiluevo; quelle fon certe tofe , che 
tu ni Olì che io po' m noni' intendo ; cj credo che fitti ghiribizzi da . 
fare impazzare altrui . le per me foun tratto , che un uafo ione non è 
t^taicefa è uoio . Et «oa Iacrederei inai altrimenti , f acciaili che tu non 
mifacefi come fu fato à Matteo de Semi , elicgli fu dato ai intendere, 
che ci era Hate un'altra licita , Celie egli fu Legnaiuolo , CT faeeU4 
targhe: & egli entrò di t al maniera in quello ginepreto ,che andando 
jncevtecafe ,CJ" ucdtndoui appiatta (come jì ufaua già) diqueUetars 
ghe antiche > cominciò à dire che riconofecuaii (facile, che ermo di fui 
mano. A. O aedi quanto {difficile , quando uno hafatco uiihabitoi' 
intendere inaleunacofa.'àrimccterloncRauerauia. G. Clicuovrc* 
{tu dive: che anche Ielle qu.wd 10 ti uolit abbracciare,?? nontrouainul 
U,cb'iokaucfiiJ.trac;iatoqiulcofa,il A. Ononabbracciajìul'a* 
ria'. G- Che aria, io foci' io non trouaìnuUd-, antan amati uorrefiu, 
farmi credere , che quatti io ho lo {tomaio uoto, che io l'kauefii pieno, 
CTco/? ;feh me lo credifi giorni morrei di fante. Dio meneguardi. 
A. lo tiiico , che fé eijS dtfe il uacuo ; enefegitirebbe milk incouenic 
ti.' Beco iterbigratia ,fe in frate V me ci fuffe uacuo , tunonpotre* 
fciittdere. G. Q buono, ò guarda fc quej\aftcalzi,che àpuntoàptm 
to accalrelbeÌlcctitrarÌoiperchcfcinj?anieZ7tefuf.c qualcofa, attttcr 
febee ,che io non ti potrei uedere , non 1 ei ci fufie nulla . A. Egli è 

11 u ■ -. Che ci fn{fequahhe corpo , che la uiftatua.ó l'immagine mia, 
boi: 'i>; ■ .? ipencfrjre , tunonmiuedredii macoteHo nafeerebbeid 
un'eira cagione, chenon farebbe, fein'Jra ine, C te fufie uacuo . * 
G. Oco f twfl andare queflacof 'a, diunpofu, fciolapotefftinten* 
iti moi due fufìe uaetto ,cr notici fuffe aria, noncifa* 
• ■ ' 'wpi-rilcbc nei raggi de gli occhi tuoi poi rebbono uenir à me, 
11 ' .....^iiie miapo'rebbe uenire àgli occhi tuoiiperchc Uluce,è qua 
Ut* -j la qualità è accidente , nef.uno accidentepuo iìaref > non in 
qua;- r ub'jietlcche lo regga ; non cieffendo dunque l'aria , che laveg : 
£<■/?. ' -tee non ci potrebbe jlare. S. io per me , non intendo cofa che - 
ittmidica. A. Sta à udire ;fe tu potefi intendermi in quell'altro mo 
do , quando tuflaipreffo al fuoco ,che c quello cheti ri/calia t G. il 
fitoco,cbinanfelofa,odiiofadafanciugli. A. Et quello non è uè* 
ro. G. O fjjt'mi fcMa,il uetciccfeiafanciuglifarebbonle tue, s' 'iole : 



crederi. &! Scaldati? arìd,cht ti toccalaquale è ri faldata dJ fuoco, 
cIk il fuoco non ti toccando, non tipaof -.addire egli , con ciò piche nef 
fon cor po poji a operare in un' altro, f e non io tocca. G. Cbeuuoitu 
direperqueftoi A. Vòdirechefeftate ,<? il fuocofutjè noto ,CT 
nonni f'fit aria , tu non tifcatdcrefli mi i perche quctlacdMità ,che è 
accidente , non battendo chi la re^g-fe , non ucrrebbe injino à te ; donde 
rrgg:ndojì fu per l'aria uiene injino à te,&rifcaldanio qtteld' ariajche 
ti tocca, fedita dnchora te. G. lotHiròilnero,tiipotrcftidireccna 
lo anni; che io per me, non crederei intendere maicofa , che tuiiccf* 
Jì XqteSapropojìte i CT non ricrederci mai . A. Or fu , io ueggm 
che tu non feikamanid'fpo^o aiefferecapa-.edi quejìa ueritì, V pea 
ni io non uà che noi ragioni ampia d'altro, ori anche hor aitai tempo, 
che tu natia aXcfercitio tuo. Domattina all' horaconfitcta , iomi ufei 
rò di te, crpiglicrò quello medejìmo corpo, CJ - ragioitcròteco ; CT tu 
farai forfè meglio i; $ÒJ \o\ai intendermi che slamini. G. Sijìin&t* 
giamo idomattina, ebetu farai forfè anche tu meglio ir. ctrueUo; CJ" 
non mi uorrai dare .li inteniereeofe , che nonledirebbeujquatu. A. 
Mii ueii, tieni Sianone il lume accefo, che io non ito cheta bibbia. \ per 
4er tanto tempo a accenderlo domattina . 



RAGIONA 51 ENTO III, 

L CANTAR' delSaUononbaferuito (tornane a\ 

dejiarti, e Gwfto i eglie qua/ì giorno, tj tu dormi,ttt 
i nonrifbondi,crproiìeiiditicc>li,clKmtoldÌTet G. Io 

ho quaft mezzo uogliai' adirarmi con effb teca. A. 

cbettiduolecb'iot'hMiguijìoilfonnGi G. Dclfon 
m non mi curo iogia , ma mi itole che tu m'haibia fuegliato , perche 
iof ìgnaua le pìupiaceiioli , 4 le piti beUecofe che io ueie\fi mai . A . 
Etchecoftì Q. lonontelofspreidirecojtbene:perchee'nonera,ch > 
io fognaci , come iof iglìo fare, cofe , che non hanno capo ne coda ; CT 
tminciano in un modo , orjìnifcono in un altro ; ma emi parai ji ars 
mi in un certo modo quieto , Cf fenzaperturbationc adami, con/ifn-I 
do iragìonamenti , che nrti hxsenrw> u\tima:nciite ùtfie incerar, ' : - ti 
dire maeofa, che io gli httintejì dormendo, cbebierinonlo fetimsi 
Mtgliando : di quel tucitodico>det quale bieri nanfai inai capxe^tf tm 



ì 



MÌrtcovhto ,cle c m'ì tdholtdmmittù ,(lc'fhoft>\!!dtò unthtlé. 

piena, wrtonhomaipotutofarncufcire il -tino, } c io non ho prinu fin 
rtttu il rccbiumc,V non ha mai pia penfato, che nafta di qnetchetu .li 
ceài : chtnonpotenioe-itraxc aria iti q u-l luogo, donle ujcijfe il ttino, 
iirimmcbh;ioto,ilc!);frcUKco:itrokt'ordineiellaiiaturi, cTm» . 
ti 'ircancbor-apiuliich'iohorahoconofciutoilmodotcomefuingS 
noto ttngicrno un mio compagno, cbcfaecuiprofliioneditu{f.tored4 
un noterò cittadino ,chegti ninfe certi pcfci,*cbi più finti [otto 
q: .1 , cr oiitc-nt e fece, eglithiefe di uolir tenert in rapo un di que* 
ìt: kgonciuolicon in: manichi t dicendo , ehefxtm , perche l Acquigli 
focena mate al capo ,cohiinanfiaccorfedeilomga-iiiO<?glieloconcef 
fe . V amico fch mijf* in capo allo ingiù & tenne a occupare il tempo 
tbel , ariicbetticraiemononufc : ffe i a § coJìnoiitiicntri)acquacome 
fainunbìccbierecbefi tuffi allo ingiù ,dimanicrache e potetti fiore fot 
to quanto e uoleui,non bauedo xqua intorno à tabacca, iiediqueBo cb' 
iobointefohora fognando. A . Etdachicrciituchcjìjuenutocotti: 
Hof tgno ; poiché fogno lo chiami! G. Chef > hi duchi uengonoglid 
tri, che ifo tutto Vanna . A. NÒGr.'iiìo ,cbe quefio e natodamepro 
priaìWglialtri che tufainafeono da l'altre mie patentie Ìnferiori,tt 
d J gl< piritiche dormedo ti rappretecono l 'immagini dì quelle cofe, che 
lafantafiahaimpreffcnelf<ingu;,chegiigeiKra& 
lancitele cofeche fi fono uciute ilgiomo:0' quàto ifanguifonopin 
alterati, fi fognaeofctantopiujìra:ir } etpiudifordinate,cometupuoi 
h aver chiaramente conofriuto in te mdejìmo, quando tu fe (iato ama* 
lato ,òmoleftatodaIafebbre,òquindoanchoratufeitaluatta4Zxff4 
to Bri po col nino, che fai qnant'ei ti piace , ZTcometnfe uagoà'hauer 
lo buono. G. Edtbbe piatire anche à te ,mÌpe:ifo io, pcrchéia non ho 
tnaibeiito , fe^non quando io fono Giulio intero , de! quale tu feiqueUd 
talparte,chetudi . A. Ab ab, tu hai imparato già tanta fìlofofiicht 
tu}'tichenel'anima t neilcorpoèperfeàrffol'buomoèi\ G,. lonotl 
fo io , io t'ho detto. A. Inzuccarne ci fi tocca uno ione gli duole,egri 
da: non c'adirareGinslo, che io non uo per quefio dirtene uiUanid , che 
in mrita io non nefo male al tutto anch' io, perche il nino buono fa bua - 
nofi''gue,(y'il\buonfai:guefaglÌ!}Ìritit l iiicbiari. Ondeifenthaen 
ti pojlbn far dipoi miglio l'affitto loro , il che non mie poco aiuto 4 f i 
repiuprrfettamrntelcmieaperationi. G- lo^fPcitiM che tu dicevi. 
fwpoi, er il buon f angue f a buon hMmo,Wil buon Imomofeneiuifli 
' Paradifo. 



'Tartufo. A~Vc!iìti,ucflitifitfreflo,0'pontì co/fi d federe, che 
Vùipofi ia.no parlare un poco inficine , alquanto più avitamente. G. 
Siedi anchor tu, in tanto che iomi iteSo , che io faro ue&ito bora. A. 
E Ginfìo tu non tifaianchor perfidine , che io fono una,ii quelle fn= 
Hantie incorporee, ©" immortali,^ - non patifea di quelle cofe , che 
cffendonote,eyqìtillocheiotiuodirehord,uo cbcfia\an mezzo d 
farti credere , che qitlcbctuii d' baiar fognato {Ioìiubkjioii c {Idto ne 
ramentefogno ;p;rcbe egli non è proceduto totalmente, comtgli altri 
the tu bai chiamati prudentemente f igni da laparte fenJìtiua,U quale 
tubai à comune tongli altri animalibrutti,i quali fognano ancoegli= 
no, ma è (lato -.camiot'ho detto, opera folamentt mia, maconì'aÌu= 
to de fenfì. impero che mentre cheta eri addormentato, ntrouandom io 
liberd, mi ritirai in mefieffaitj con la midpartc diurna (de tojììa ito 
chiamare, bduei\dolahauutadaT}io)caufaineÌletuepartiatte'adintcn 
iere GTd imparare , let'ntelettioni CT i concetti , che tu mciejìmo con. 
/èj?i di non baaer mai più intejì , onde puoi facilmente pervaderti , che 
anchora cl:e itt./f j unita t eco in modo che pare , che io non pojfa Rttr feti 
Zdte;cbcÌofonoimmortalc;eypoJfomoltobenejrarfenZd'te,poiche 
io poffo ancbordfaxe quache operationefenzdte iCometubaiueiuto: 
G. lo tidiroiluero, turni peifuaiitatobcne cloche turni di,che io per 
me nonpojfo fare, che io non ti creda :maf imamente eh' io penfo,che 
effendotumidparte(dico quando io fonGiuflo affatto) chetu nonio* 
ucrefli ingannarmi . M dea orni uekito , io no pofarml a federe;, eo^ 
me tu di iO" dimani art idi alarne cofe, un poco più quietamente , ch'io 
lionbo fatto ijijtnoàqui. A. Diciocbetuuuoi,cheìoiiogtÌofatirfd 
re dideftder\] tuoi in tutto quelcb'iopojfo . ti. lo uorrei faperela 
primatofaddte,di quello che tu baìid doìertidi me* che laprimauoltd 
ch'io fentì fauellarmi nel capo ì ] tu dicefà (fe benmìrìcorda )\clenon 
baiteli! mai battutotene alcuno in medagicuane ;er manco' fper<su?bd= 
verne bora dauecebio, A. E/» GittUo non me lo ricordare ,cbefe io mi 
3oteua,ionhdueuacagione. G. lo per me , non fo d'batter fatto mai 
cof a contro aGiujìo . perche ìononbo fatto mai cofa alcuna contro k 
me; cr co/7 non uengo batterne fatte contro À te , poiché tu di, che tu et 
io Jtamo GittRo. A. Si matunonhai fatto quello , che io uorrcì . G, 
O come può flarquefloì che nonbo mai famulo Ce nanhord, che efuf 
fe in me altri che io . Mafetumiami qtttntotudt ,'otipritgo ,chetu 



mi dica inqucUo che io t'ho offcf a taccio che almdnco quclto poco iti 
tempo che noihabbiamo à {tare inficine , io non lidia più feculento nef. 
fimo . A. Orfu, iofoncontenta. Q'ailo , nonfùtuebe io fono lapin 
nobiiecreiùmt, cheftruoiiidalcielodeUalun.ungiutG. SÌ, cthol 
io ititto predicare di molte uolte. A. l>ionfaituairhora,che iofono 
ttttcadiuina V tuttajpirituale ,fattadala man propr iddi Dio, a Jìmili 
tudincfua, CJ" prcpoitaà tutte l'altre creature, che fi ritruouano iti 
queiio uniuerfoi G. lo ho tetto tutto cateto che ludi nella Bibbiaimn 
del huo:no[,crnon ditcf ila mite -.facciamo unpo che tu non attribuì/ 
fi ite fola quello , dotte ho parte anchor'io. A. Giulio , l'unione no 
fra ,per lacuale dinoijìf al'kiomo , è tantomarauigliofa, che ci» 
chef dice de l'uno, fi dice ancho de l'altro ,come bene ci dichiarò Arifìo- 
tile, dicendo, che chi diceffe l'anima odia, è amai farebbe quelmedejìmo 
cìndire, ella fila, òeBàtcjfe, niitedi mtoieo queiladegnita , tu l'hai da 
me ;W perche tufei terre Ore ^corporea ,CTfenza ragione ,iofo che- 
tufei chiamato animai diuino ,zr creaturaragioneitole. G. Etinche; 
modoi A. QiieSo fai ebbe cofa lunga àuolertinr far capace. Bafiàir, 
che unendomi teco diuentando tuafornu mediante lo fair ito iùtalc[* 
che c il legane, cheti tiene injìeme; io tifi ima creatura, che participi 
con le fuSlantief eparate , che noi chiamate A ngeli,douetu partitipaid. 
folamente congli a-iimali bruti idonde noi uniti in fieimf amo ùatichU: 
matidaakiiniphihfopbi il legame dd mando cr della natura impero 
che in tefimfeouo IccreaUre terreftri , CE corporee i CT inme comin*- 
ciano lediuine,& j}-iricuali infamo fola nente imo indiuiduo ,com 
pojìo tanto marauigliofin-.ente (f onte io t'ho dett a ) diducn.tiure cona- 
ti-arie , che quel Mercurio Trim-.gijlo ci chiasmi il grati miracolo de 
la Natura . G. lo conferò, tuttofile ilo cjfir nero ; ma d che fine melo- 
ditu, <piejiononfaapropojìtocoldole'f dinx. A. Stanimi a udire,. 
C uedrai ,feioho dadolermì. Effigia io adunque cefi nobile creata* 
raiio !ionho,comecr.:g;ùr,ruoh ilfine mìo > Via mtaperfettione,iit. 
quelh ur.iueifo ,.ó nelle cof -diche egli è compojlo ; come baino Cétre, 
creature inferiori 4 me, onde feti aa:r;ifcibcncildiio,poicb'egtibeb- 
be creato tutte le crcaturedi quejlo ttnkerfo ,poriò nel Paratifo tene. 
&rcfoLmeiitcl'huomo,pcnbceglÌfep.n-ito dal' altre creature operaf 
feìcjuiui fecondo che cr a conuciuente a la flanatura* donde eglipcr cola, 
pafuafn poi mi ftr abilmente cacciato,?? ci fji tolto (che èqucllochc p he. 
mi duole) queUdrettitudinc,chtcrainnoi, cioelagiujlitiaoriginale*, 
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'mediante td quale tu mi cri ubbidiente, W non ricahitr.mì mai '««irò & 
tue ,come tu bufato dipoi r-Orfu, io ho intepidire tàlli ttoltequefte 
xofeiKedefimej'uperipeigami-.che nonbifegnapiuilxtu mcicrilUa, 
uegnamo elU-com lufionc. A. Se ll< nonfeftolto interamente ,t:tpuo 
hauer raccolto da queflimici ragionamenti , t he il fine mio C? tuo (per 
thecio che io parlo , parlo del buono) non è in quelle re/è eoìporec,et 
terrestri i come i quel degli altri anUnali ; i qxalìm. tucani della ragh 
ne ima cfolamente ncllacontemplatioae della uerit.i, de la qtul-contem 
piando l'opere marauigliofe fatte dalla potente mano di Dio ,JÌ puoba 
. nere gran parte in quejìo mondo ,onde io faida iddio meffain teZTani 
tati te ,percbe mediante i tuoi fenfi , Vii tuo aiuto , io acqr.hìafii tut 
tequeUecogmtioni,dclle,qudUecap*cela Natura humana ; accio che 
qucUemifufiino fiala i-condurmtàcùntcmptare effimerità ,faiza uela 
v:e alcuno, donde rìbauefii i nafeere la mia felicita infame cernia tua 
■beatitudine . G. Tutto-quello, che tubai detto ,Ha bene, ma luche 
■.ti ho impeiit'io i ò dato maialcuna noia i che tu 'habbia circa à quello 
■dadolertidi mei A. lo non uo parlar Qìufiodi quegli impedimenti co 
mimi -i^entfeonodate^ey dalanaturatuapropriainfèrmaV inclina 
ta adamare V cercare feìnprc le cofe terrene, ma mi ito follmente dote 
re teca di queflo ,r he tu m babbi f -n pre tenuta occupata in cefi uile ef rr 
citio , quanto e queiio ddhottaio , come tubai fatto . Che dolor credi 
.tu6iuho,chcfia (tato Umio ! ebefonfi nobile creatura , lo batter fem 
p re Àminiitrar ti ogni mio f opere, Wogm mia pojfanza, perche tufac 
■ciaBotti, Bigondttoli, Arateci dabambini. Zoccoli , CT altre fimilco 
fe uìlìtW che folamenteper ibi/ogni tuoi, habbiahauuto àlafciare li 
contemplationcdellabeUezza di queiìo uniuerfo , CT <t tenergli occhi 
riuoltiingiu in cofatantobaffa , C cor.tro alla natura mia . Dimmi un 
poco,nonbo io ragione dì doler mi! G. Ciucile tue ragioni pare ime 
che in un modo fieno nere , er in un'altro no , in quanto <t ccnjìdsrare 
la natura tua , ellemipaion nere, m.i in quanto dconfiderare la mia O* 
deU'huomo anebora, nò: perche e fi leiterebbon uia tutte l'arti timoni? 
fhcjty tuf tipur quanto elle ficn neceffiirie non fi blamente ime, mai 
,te ancbora,pcrchc quando io pacifico^ tu non poi amberà tu fare le tue 
cperatione perfèttamente. A . lo nonno leuar l'arti meccaniche: che 
iofobene dìq!tatecofeba[bifcgtwt'huomo,Crtiipa)-ticolarmente;fen 
zalc quali tucadrefli in mille infermità , ZT in milk noÌr,lc qitalimi im 
ptdirebbon di maniera, ch'io potrei molto manco darmi à le contempla 




dolere , che effondo tapmumitaÀVttdiUiifcrbìone, e? mggendo che 
tu eri amtUco in modo dguaiagnare, che tu auaiizà ri ogni anno buon* 
quantitddt itiuri ; che tu non cominciagli àpen fare. .achor a .me ,cer* 
conio di darmi fenoli in tutto almeno in parte falche perfèltione , co* 
me titfdceuiÀ te degli agi ,£7 commodi tua. G. E in che modo batte 
ua'wàfarccote&oì A. Adartid-qnalclufcìentia, chemìhaurfiìàda 
reperfittione ,cr contento ,c checominciafi a. aprirmi la ttiadcllaco 
gnhìone dcllauerita ; che coni io tiho detto ,èil mio ultimo fine. G. 
Infommacomehaucuoioàfarei A. A darti Àgli finii delle feientie, 
compartendo il tempo in modo che tu non hauefìifeommodato tetuefac 
tende , G, E uoleui tu, che io facefii il zoccolaio ,CT Sludiafii! A. Si 
uoleiia. G. Et che harebbon detto legenti! A. Che dicono elleno à 
Bologna£unoldcopofc}laio,cbeuÌi,chcfa ' afta arte ,W tv etite di 
manco ha dato tanto opera alle Intere , chetinoli fi uergognaia molti 
che non hanno fatto mai altro che {Indiare ? £7 in Venetiad'wi Calzo* 
laio 1 il quale mori nonfono molti anni , che eracofi litteraio ì G. Et 
che tempo borei io barato afaxlo i A. Tanto che ti farebbe bacato ! 
quel che tu confiamoti taluotta in giuc or e, ò in andar ti -ifp affò , ricalati 
do per laudi r creditttperc,chcqueiii che fluitano ,fludin fempreìfe 
taponi ben mente, tagli ueirai la maggior parte dei giano andare i 
JJ'tjfò • Ricardati unpoco di Matteo Palmieri r cheerotuoiticmo iche 
fccefempre lo fyetiate , O" nondimanco r 'acquisto tante lettere ,che fu 
mandato da ?iorentiniperinéafcidtoreal Re di Napoli , que Sia dcgnU 
tàgli fuds.tdfolamenteperueicreHiiacofafirara,cheinunhuB*iodi 
fi baffo coniitioitecafcafìitTOcofi nobili concetti di dare opera- àgli finii 
fenza lafciare il fuo efercitio , C? ini ricorda hauere intef j che quel Re 
hebbeà dire t penfaquel che fono ÌL Firenze i Medici .fegli Spettali ni 
foncojt fatti . G .Jo conofeo che ludi il nero ; CT bareni io per me ha 
tutto inctinatione ,.ma ine cofe fedone, che io non uipenfaimohttm 
lancile arte che tofaccua-, eri' altra ldfattca, ej lodijfieultagraiide,ehe 
iohointefodamolti, ch'ilo Radiare. A. Oh tufe appunto caduto do 
ue òr uoleuty allegandomi quella feconia cagione perche aUaprima fe 
e non ti bada lo efemplo de moierni ,cbe io ti ho nominati;ba^intigli 
antichi di quei filofofi, che tutti faeeum qualche arte , CT particolarmé 
iequel di Hippia , che tagliaun V cucina efuo panni, focata fòrmmzti* 
tUacauagli t O~mÌBealtrecefe,maa!l'altratiriJpoiiioio ,the enon 
isofit^itt faàle in ijfiefìo mond^,^elo(ttdiare^lom^i^lcfà 
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boni ! & che non ntìncs Uro ti modo ; A. Dd U mzh tfaBttt&tt & 
malgouernode paìri . ci' dd m.d maio del uiuere,ebe è ncnato nel tuo 
io >V dnchedAhjbigottirccbe bene ffejfo fanno quegli che fin tata* 
tidotti j .ì coloro (te uorrcbbonUuentare; mofbrdnio chetojìudiarefia 
lapiudijjicilcofa ,chepofftfdreunbltohto . G- Tu ài il itero fi , che 
lo mifono abattuta molte uolteà tiiirlo dir loro , e fanno fòchi egli* 
no cam:imedÌc\;chemclionfcmpre tutte leiiijirmitadeloro annuitati 
grati Zfperkolofe ;pcr mofìrarpoi ,fi c guarirono ,di br.icr fitto 
quilcbcgra icofi , A. E Giuflo , noleffe Dio che cote'ca cagionfila 
lofacejiifar Wo,mì efino mofìi da un altro motto peggior principio. 
G. U quale ci dimmelo unpocoì A. E bifag<upiu tempo , che gii 
e alto ilgiomo , domattina fe tu uwréragiatuf come flamini , io tìdi 
ro qiiefhCT deli' altre cofe . <?. SÌbene;anzitencpricgo. A. SÌ; 
uedt , io t'afpctto che tu mi chimi , io non nò pia deporti, (he tu hèbi 
athuerlo per male , come àanu-ii . G. Etcofifaro. 



RAGIONAMENTO ini. 

10 H O dormito male ftmotte, che iomin tiorràr 
dire t io non mi finto però ■mal; alcuna, direbbe uri 'al= 
ò tra , quelle fin di quelle cofe , che arreca f eco quefto- 
ntalctaiito bramito della itcccbiczza dormir maleCT 
negliar peggio : mieg!ifarÀlìrfepÌ!tt$o;cbe io fi 
Ito ft-iìu il qinflafantijtadi tornare a ragionare con l' Anima mia, con 
lattali ho battuta tanto pideere, in tre notte che noi battiamo parlato 
injieme ,che mipare , ogn'bora mill'anni di rifare quejlo giuoco ;f e ('» 
tioji ho però fognato; che ne fio mezzo mezzo indubbio: perebcìo non 
ha fentito che mai ,jìcjto aitienutejìmili cofe hufiuno altro, er/è6e« 
ne cpareche Dattitte ne fatti Salmi ,parti alcuna uoltlcon lei , come è 
ir:!h int roù a -deli -i mcJTa ,doitc egli la io:n.tni.t per qual cagione ella i 
fi mminconiofa, W cofi lo-cMlttrbr. io non ho faputo trottar però mai 
cìx ellagli riff>onicjfe 3 comefa la mia ì me , fiche ìlmio potrebbe affai 
bene effer e fiato un fogno : benché io noi pofUcrdtre; perche io fi^i 
molte cofe *chc io non fapetu primi ,maharacbe io fi-certo > cìjeio- 
non formo ,ZT non fogno; iououcdere fc diluitole ragionar meco >. 
wne-L'alireHoltei W chiamarla, carne elUmiiìffihiexmttin4i che 



iofdcefiì,Anìmd,hAnimdmu. A. Giufìochemtoi? G. Vc3ì, dit- 
egli c pur nero , CT non fogno ; nemiche noifauelUfiima un poco ina 
jìeme, come no'tfoglidmo ;& che tu mi forni ff quello , che tu comincia 
'fH a dire biermuttìnd , m uedi, io non uogìio , che tu tfcapiu dime, 
come tu hai fatto quoti' altre due mattine; C non mi curo più il uefa* 
ti;cheioconofcobaufroportatoungranperieolo,crfonojlatocer* 
tornente ungrmpazxo , <ì mettermi i un rifchìo fintile , dotte ne naia 
Ulti. A. Et che pericolo è fiato qtte&oì G. Secondo che tildi, tubi 
rejìiunagran voglia che io hauejii jluiìato, chefo io dunque, fe q. iin 
iotnse untratto fuor dime , etiueniffeuogliddinon tornarepiuìn 
ì«t , mo£ 'entrare nel corpo d'uno dìquefti Studiarti, CT io mi rìmmef 
fi fenzd anima, cy fe non morto, almeno coni unabeflia* A. Uon 
'di&itdrGin<}o,chetunonportiquejlopericolo,chcfet:itiricordìbee 
ne, io tidiffi,chenon mifepardttddatetuttdimafolamentecou lumia 
partedìuina, che è queUachceffntio immortale può fola tiarfc nZ ate: 
G. Stdbcne ; cr per he ella può Harefenza me,nei>o topaurd t ìo non 
uorrtir'tnanere un tratto , come una bejlia; ©" uedere un'attro'col mìo 
ccrtKllo,Wcolfuo;cherìucnde(fepoime, & gl'altri, ogni Udini U ot- 
tt. A. Con tutto che io pofù ìtarefcitza te; il 'che fari dop a quella 
ftparotione, chela morte fari di noi; nonèperò, che per infine dldi 
dclgiuditioiiopofiainfirmargiamai altro co"po,c1)e te. rj. Etper 
qual cagione ! A. Ver qucUa b abitudine, che io ho ad infirmare te& 
nodltri. G. E che cof tequila habitniìnecli;- tu dif A. Vnacertdcó 
ttenihid,eyinclindtione,ch'iohodiopcrareiiUe,percominciaredgit 
ftjreldmidperfrttioneìtaquilcnoniifitddtdid Diottellacreationmìa, 
come Àgli Angeli, ehefehl'bauejf, nonhareìbifognodi te; O- que* 
fìtti queflacofafoid ,che mifadifjvrentt dal' altre Anime , Imperché 
non eRédonoidifjrrctidijbecie , come noi fio -io da quelle degli animali, 
perefier noiragioneuolìss^uclleìnepotì-lo anchor a effer differenti di 
numero , per non effer no' materiali ; ne Cernirebbe, che noifufiimo hit 
teunamti-fìmdco'fa; ej queflaconfììrratione ,coniuffegÌa mokigra 
dibuomiai in graniiffimi errori . f.\ al' mudi noi è differente da Val-* 
tra , per quella kéiiuiine , Cf per quel rifretto , che ella hafolamente 
cotcorp - fio , cr non enfigli altri. G- lo ti dirò il nero , io non ti&ù 
tendo troppo leti qiieflaeofa. A. Nontcnemardi!Ìglidrc;cbz iluv* 
Qro ìtottoquello fai, chechìamano il Dottore rottile; chegtipxrfe 
intttt-ierldmoltomcgUochegli disponendogli nome Ecxhcitai n>* 



éèttlthóMMÌ erfriu UgUorttcU h.irhs-1 , m.i eh latini, not 
laintefe anch' egli perfettamente. G. BembìUfcialn aiunftt aula* 
re io non uorrei, che entrando in que li ghiribizzi* egli dimnijJi ime 
come À lut i eheualenio agginre il ceruelb i étti, l'aggiro dimniea 
radfecbecfvrotterrXo ttit:? 7 !aqualcofainterticrrebbe jòrfe anchorj 
ime,fe iofttfft trottato m tratto fenza tetjt che siatei pure, come tttfuo 
liicb'io no.i ito portar piti <j:wflo pericolo; &n3 micuropiudiuederti. 
A. OrfuiotiiKggohaiirrctantapat^aiifte^nojl-afeptrath'h'r 
che gli è bora mai bene, eh' io tuie liberi. laopicheanchoracb'iot'bA 
biadimvjlrodiufcimidite, io non ihh ma': fitto; ne mancolopvfofa 
re , fe non mediante la morte ;CT quejìoè , perche io fono tua firmai 
ernofoiiointe,com'ìl Nocchiere iielLiNauetcomegiafìcrclcttcper 
molti. G. O quejìafarà l'altra, O io t' bò pur uedttta A, Epe* 
fio ti i pasfo . G. Comepa\fo ,uorrammititiaTCdiintcnl?re ,ebe 
quanloioueggottnacofa, che mi paiaf A. lo ti dieo,cbe ti èparfo*- 
G. Etincbemoio f A. Dirottelo, io mof idi quei fajttafmi,d' 
di quelle immagini , che tu hai nella fiuitaftd ; CT rapprefentangli À U 
tua ttirtk fantailìca , in quel moia c'jc té jò .ì punto , quando tu fogni t 
trcojttiiparfoueAcrmi . G. Opuommi tu ingannare a quello ma* 
do > A. Pojjò , Ci/i quello modo gli l}ìriti ingmnanglibuominibe 
nejpeffo , CTperò le loro apparitionifi chiamino fa^tÀkhe . G, O 
Zlijpiritifoneglinpcròdauerot A. O dubitine tu? G. lononfot 
iobofcntitaAireàmoltiiialenibuomiiii,ctic!lefoii<;ofejìnte,&cofs 
che paiano folamenteà certi femplici,& ch'elle nafeono qiulcbciiolt* 
da hitmori malinconici ; che fxnno fare d chi ne fentediftrauagxitico* 
fe. A. Coteài debbono ejierc di quei udienti, che hanno firmo l'intcllet ■* 
to , nel creder falere ognicofa; Vmcftrdn fbauerpoco letto le flon>, 
àgli uangeli, odi creder poco loro t cbe è peggio, io Ridico che gli (pi 
riti fono , c fanno oltre ìqaelìo parere,* ch'i crede loro , diitentan 
taluoltaitn'altraccfa-.non haitumaiintefodiqutftccbetianno fcreg 
ganlo, che par loro dùtentar gatte. G. Ofono anche aere queBe (ire 
gbe? A. Dio nolejfe, che elle non fujlin aere \\che le perdette per i 
peccati nójìri, teggiunpoco , quel che ferine il ContedeUa HjMnfó) 
la , d una che egli :i bébé •icU* matti. Ma dimmi ::n poco ì Canoni fa ha 
rtbhnncglìnuiilo ,fr elenon fufiinuerc ì chehanno fatto uni legge 
particolare de figgili ZI ammaliati. G. Certamente cote-fio è un gri 
ieargumento , ma lafcimo andare , tu mi hai levato un trattomi grati. 



pefod aleaort , li.cnhmi'ch! non puoi ufcirtidìme. Hor torniamo ài 
ragionamenti dibier mattina, dimmi unpoco ,donde uitnc , che qntjìì 
dottifionfiirtdno ccfiglialtridallo Si-diare, moHrando toro, cbefidum 
ri^uggiorfaticatbcàpartariìfafiodtUaWnniiicomtfidicepnpra' 
ut.lìo !) A. Tu faiiSinjto, chela mhwr v arte. de glihuomhti fonai 
buoni ; mift queiìo amene ,òda Uinfirmìtaiellacarne ,6 ixUi'mal* 
con fiKtudint,o daila pocaretigiont , non uoglio iogiadifbntart bora. . 
G. T:ì ti il urrà ,cbefono moitipiu i reiebe non fono ibuoni.ZT ut» 
no ognbor crrfceitdo tantoché ia per mednbito che noi non fimo pref, 
fo <i finimondo, oh non ueditn quanto noifiampeggioraUdacinquantu 
ami mqna , io non nò ragionare de-Papi, ò de Cardinali, nedepreti,et 
m<tncodtfi-ati,cbctionmiappiccajnn itfMto il fonaglio, ch'io fufii la- 
ter ano : ma poni un po mente ifanciulictti di Ucci anni , come fon? fot 
Ktreuerentia ,fenzauergogna , audaci, dishone)li,&' rinendtrtbbona 
uno di cinquanta. Obime, io miricorio che .ì mio tempo noipafiauama 
iucnti anni, innanzitbenotconofaf imo, che cofafufieVencre,ò Bae 
co i erbaggi, l 'abito che una nafee, l' una f egli daper Balia,W l'altre 
perPedagogo. A. Mercé dellahionaed-.teatione , et della poca prudeit 
tìa de loro padri, che parendo loro unabellacofa ,che un pattino dica 
qualche parola dirboneHa,ó afiaporl bene il urna, non fi accorgono dei- 
futuro male , che fi procacciano , infegnando loro fi fatte cofe. gioui i 
giibnomini il tider,che ncfarvtofar loro benejbejfo Upettitentia yuan . 
do efongrmii . Ma torniamo al ragionamento nohro Tu haiàfapt* 
re , che /ì come labontaie gli buomini(io nonparlofolainentediepul" 
U, chejìricerci icbiunol itinere come chriftiano , madiqueSa , che i¥ 
tonuicne àVhuomo )naffeda l'amore, ilqudlepartorifcedefiicrio <T 
letitiàdeU'altruibene. G. O comedi txìl nero, GT certamente fe gli 
bumnini omarino l' ''ini' 'altro ,eno}ycifarebbebifognodi legge akitnaì' 
perche e nonfi far ebbe homicidij.nonf urti, non nfure,non latrocìni^ 
Z? finalmente fi iiiuerebkeiiuma quiete limite àquella che iointendo, 
xbe fi trauMancl mondo ,ntlla:iadt&' Oro. A. Cofianchor alami 
ttgnitd nafeedauu contrario dell'amore ; itquale genera inniiid, tri 
Aiiiadtlben d'altrui ; CT per queSto fe tu confiicri bene ; tu udrai , eie 
tutti gli buo'mimmltpti font inniiiofi. G. Ei non fono innidiofi fol- 
tamente ima! igni; ma anche i dappochi. A. Po-che la dappocaggine 
èanchoraeUamaimpcrfittione deUbuomo; Cuori ijfendo regolata 
da!mabuonawrUe 1 prcdu:£:nfinitU<tftiuieffettiiW 



pdtnio itypo&iproédutjrjl qulteYtccletzt , & 1«tti Uummeii • 
mttUfufjidmtid CT HÌrtu loro ; cenano di pnxdctitrfrgti con milfc 
jnodi ingioi, CT non leciti ipttfche.lìcrcdinopoterlofarecehiamen* 
te tnonjt curando deHdroi:inadegli altri: cofi tanto empia, che non 
the dlml'éonifconhfiereiUqaMqiiandouogUonopirr far male, 
funa k l'altra , lo fanno palcfcmentc , cr con U fòrzd fola ; ione gli 
huominimoftrandoft amici ,]mslithfamenteconmit!c fraudi ogni gior* 
noingannonl'un l'altro , G. o come parli tu fauiammte Anima mi sì 
CT tome dita il aero ,chìmolitederque^icofdbtnt t ucngafranoiar~ 
ttfai,0-conofcer4mavjt{tdmente,cketutti imaligni CT dappochi fo 
no iauidialì -A. Et cojì auuiene anchorafra ilitterati , douecojì Hip 
pothicome qiteglidi mala natura non fanno altro chcflorregli htom- 
ni dagli lludtj , i dappochi per effere Umili -, il che non anerrebbe loro 
felalor dappocaggine fu\jcconoftiutd,rkoprcndohcolbiafimarefolo 
fenzdf<trcn:iUa"w indigni, perche dltri non goda quel bene CT quello 
honore che pare hgucr àloro. G. Et che modo tengono ' A. Dicono 
chi non fipiic franare al moniti cofapiitdifjìciteiique{la,contuttoche 
tome io tidijìi l'altro giorno , per effere ellapiu conveniente alia natttn 
radei huamo .che alcun altri co fa , elidè fenzadubbio lafiufacile. G. 
Inbuonafè ,in buona fi , che io comincio ai aprire gli occhi, CT auue= 
dcrntidiqutUocheprimananlopeufaua . A. Tu hai dafapere } clìe 
cojì come le lettere ,qnando elle trnotiano unbuomofauio ,CT buono ; 
lo fanno più fauio,CT miglior e ; cojì anchor a, quando elle frenano un 
pazzo ,CT cattino ; elle Io fanno pìtt pazzo E7 peggiore; non ueditu, 
che ci fono Sali di quelitterati ;cbe non tenendo conto diamo , non hÒ 
dire deWhonoredi Dio , che fi donerebbe jlimarefopra ogn altra taf a , 
naielloro,tjr di quello del mondo;banno per parere faccetti ,fcrifto 
mille opere in danno CT offefade gli altri huomini . io non nò parlare 
di' qtteSe,che portano itfegr.o in fronte i ; quel eh: elle fono .* come fa li 
Cortigiana , CT il Dialogo deh" Vfnra ; anchora che l'uni fhffefuffuii 
te à corrompere ihonejlà ii Lucretia Romana , l'altra la LiirTd/i* 
iìi' Altjftniro Magno ; ma di quelle dico , che fotte • ombraiibene ,ìn* 
fegnano ogni fceleratezzichejlpofftpenfare , come ìllibro delle tre 
calìitì,cr Idfoliitionc de miracoli, CT molte altre chef treUxmcrci tt 
aarledcl nonio , G. O come dita H aero , edaurebie Àchrtoccs aintcr 
tire , che einonjtminiaf 'e ognicofa illaStmpa. A . Chi il può fare 
pitr.biaro dÌqueào,eheliJperientid ila qutlefe tu sttcrtrai diligati 
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temente , ti màKrerA,ehe tulli ilitteriti ,cbefoiiodinaturdbncnijer 

randa Ai comunkan- q:tei beni che badilo loro lidio .conforteranno età 
filino in quei moiptchevieercherklo (iato e" i poltre di colui ÀdarjìÀ 
le uh ti-, ; C7je uedrinno un Ltgnaiiiolo,lt> iunanimirauo almanco <i le 
toft di Matematico., fr non aialtro ìcome hafatto à inoltri giorni 
quella veramente imagiixdiDio , iruefiro Giuliano del Carmine ( che 
cojìtonò chiamare, psiche cofiuol:r.t:-:i< ìff^iiinLtir-edi quello, co 
milieu i lenì faci ) al Camerino legnaiuolo , che l' hafatto di n:anìer4 
tfterto incucila facultÀ,che egli non i forfè fecondo .t qual fi uoglia al 
tra , the con iaLatinaCT con la Greta lingua (delle quali eglinonbd 
tognitione dama ) fi fia infintili jhidij affaticato; CTcoficonforteratin 
no uno fbctialc , àfiudiarc medicina , C ciafcheiiino finalmente À cere4 
r e di imparare quelle cofe, che penferanno doucrgli cjfere inquaUhe 
utili, G-hoiicretioli. G. Tildi il uero certamente , Pcrcheemiri* 
cordache Matteo Palmieri ,dìchituparlauihieri , non foceua maiaU 
tro,chccoiifortareciafcheduna,Crfi'fiemquatttnchegrado fiuolefie, 
fhejidejfeà le uirtùiufando dire, che egli era queSadilfircntia danno 
huomocke faqualcifaàuiioche fappianulla ,chcè da un dipìnto anno 
uero,€tr meffir Marcello Jiniilmente,che era quimio uicìno , CT It«o* 
mo nonfolamcntebuono.ma Ujìejfa bontà ad ogni piccolfaneiullo,thr 
glihoueffc domandato di qnalcefa,harcbberijpojlo tutto qnelloche em 
glifapeuafoprddicìò , tanto cradefiderefo di comunicare le uirtltfue 
allegando bene $(jfo queldettodi Platone ,ehel'huomo era nato per 
giovare all'altro huowo. A. Chebifognipiu ,nonuedemnto noipUV 
bieri quel fantif imo & dottifiimo tiecchio mefflr l'rancefio Verrino , 
filofc-fidimanierdeccell(ntifimo,chemfunoallroglipofepiedein^ 
nanzi nell'età fua ; che Uggendo fitofofia , Rileggendo tal nolta nenia 
re à udirlo il Capitano Pepe , il qu.de non intendala la lingua latina.fi» 
bito comineiaua a lergtre ni milgare ,perrhe e potefìc intendere anch e 
gli , dpoipcr poco innanzi che egli fi morijfe , per dimoflrare la iiir* 
jlinrabi le bontà ftia , leggendo punicamente nello 1 {lidio Fiorentino il 
duodecimo libro delladiuina file fofiad' Annotile , notp efborlo [in uni 
gare , accio che ogni qualitkd' huomo lo potrffe intendere soffermati do 
infitme con Paulo Apojloio diejìere condebitore àgli indarti,come Ài 
dotti- G. A que&o modo fono fattiibuoni : macoti&ccofc di filo f tifiti 
poifons' cileno dire in tiulgarei A "O perche ni : nonilatingtta UuU 
gare cafiben attaAmniftjldr ìconcettifuoi , co:nc U latina,® i' altre 



the fon tenutehelte cr tornirà, lo non So,' cometufai , moltacogni 
t ione di quefte eofe ; er non tifo rifondere ; maio intendo dire d q u c* 
fiiioniwdcrnitchcr.Ò. A- Giuslo queflo i una ii quelle cofe s cbe là 
fadir Uro la inuidia i tatti non riandrà molto tempo,mercè del noftm 
} UuStrifiimo Dura , chefeguitandodi efaltarh com'egli ha incomincia 
to , ni faranno ItUatì quejH ttttrjgialli fagli occhi ,cbe ui fanno heìc. 
re ogni ecf agi alto. Anchorachecgltiungranfczzo,cheglihuomì* 
■ nife gli farebbeno lettati, s'egli haufinccnfJeratopurgli fertili di 
fra QircUmo da Ytrrara , iettale feri f e in que3a noftra lingua , lepm 
elicer piitdifficilcofcdiph:lofpphia,non manco facilmente >Z7 per fit 
tornente,, the q M l fi ucgtiafcrittor latino. G. O ccteSo fra Girolamo 
. non/ii però fiorentino. A. fgliiilttcro , ma fon mente quantogh 
gioutfe il uenire ad habiiart in firenze (io parto quanto À la lingua) 
che fu tanto che ogni buono può conofeereta àijferentia che è fa le co= 
fecheeglifcrijfe quando cuenneàùarridapriìna.Àqutllech'rgUfcrif 
fedi poi ultimamente. G. lo nomò, lo per me ho fmpre intriche 
clìimnsÀgramaitia,nonpuòtf.creualente. A. Si;ne anche Notaio; 
0-nicntedimancolaloroìtagrammattcadÌCcccoribM,cbefnÌuafo= 
lawente le parole in lettere confonami . Uidlafciamo ire te burle , l.t 
grammatica , ò pur mi dire it latino e una lingua , Z7 le lingue nanfo* 
no quelle , che faccino glihuominidotti , mai concetti ZT le frientic; 
Perche altrimenti ne feguirebbe, che quello Hebreo, chefahoggil'o* 
rajòalcantodcVecori , cheùotto , ò dieci lingue, fuffeilpiudotto 
htomodiYÌrcnze,machepiu,lojlorneUochefudcnato ÀPapaLco* 
ne , farebbe fiato più dotto , che queàiche hauno h lingua latina fola* 
mente } poiclie ci fap(uadircbuondi,CTmiUe altre cofeuulgarejngre 
coVinlattno. G. Ahfu tu uuoHabéaicotctlo Stornello non i, ■iteli n 
. ituacoficheJìdicefe.madiccuicofhpercheglieraflatoinfegniitO-A. 
lufaibuonoainque il detto mio; che fon leccfetJnóleiingue,chefen 
no gl'huomini dotti; er/è ben elle fi lignificano con te parole ,chi interi 
deffefolamente le parole, nenfarebbe mai però da nuUa. DÌmr.iur. pò 
to'. Semièdftto cjHe8apropcjìticnedi Arifcet'tle ; Ognicofac ogni 
arte, wcgnidifcif.linadcjìdcrailbcne; in uu'.gar e , ZT io l'intendo i 
chebifognaebe ella mi fa di ita ingreco , ò in latino^ G. lo non 
E dicon co(t. A. Dichino alar modo ; che lautrità è quefla , io (ini 
dircancbòrpiulà ; che non badalo intendimento dette tefè, è. farcini 
luomo ualente ; chebifogna amhora ilgiuiitio, G. Q&ejlo credo io 



htite > che io lo tifato d miei di-, di mrh't lìtievtiìpàXX} t ele nonfono 
ualutidue man di noccioli ; CT pure hanno fenduto ofiai . Anzi miri» 
corda ir. fi-agli alni , fanteria mefer JSiebcle Marnilo ; il quale fu 
un di quei Greci, the jì ft-ggircn di qua pe*U perdila di Gettanti* 
ticpoli; che eradottifimo , fecondo che fi diceua; & niente di mdneo 
era un ternbtwmo a caficcioV fantaflico , onde gli fu lindi detta 
igun certo Sino de Con ieri , the praticati» feto, queUobrl trattò, 
Uwffèr Michele coloro dicono che noi fiate mgranfauioìnGram* 
matita, C7 in Greto ; e potrebbe ef ere uero , the io non me rifiutai» 
do ; m'in uuìgare , a me parete uoi un gran pazzo . A. Vedi tu,ehe 
tu cernititi à ueiere À poco à poco lume .ioti dito , the e dicon cofìfotd 
meni e per invidia ; V uuoilo tu uedere , horacheeueggono , che leltt 
fere latinefi fono un po più dinutgate, the elle non folciamo; ecomin» 
ciano Udire , che chi non fa greco ,nonfdcofa alcuna: come fe lofpirim. 
todiAri8otilc,&diPÌdtonc(comcdrfi(quclcortigùnidbtne)fiijfc 
rinrhinfc nel alphnbeto greco tome iti una ampolla: esche l'buamom* 
parandolo ,ft lo beefit tv un tratto , come fifa uno feiroppo. G Jn»e 
riti, che tu di il nero ; e lo dicono tutti. A. O che fammi' cgl in di qui 
Àq'stiniici ò tienti anni; che la lingua greca far a anch' ella quafi cornmu 
ile fd tanti jt ueiehoggidarui' opera ì e faranno forziti a ricorrere ì 
un 'altra , fj dire tierbigratuchechi non fahebreo , non fanuRa;tTco 
fi dilingua in lingua -faranno finalmente corretti peruenire d la Siftt, 
ina,do;ienonfpotràpoi andare più la. G. Ferchet A. Perche 
elìa è ima lingua, che tieni 'impara ; Canonia parla mai ,fenonthìm 
fceint'ucpa?J1,maio tifò dire ,chcebifognerà fare altro dqueRift* 
tnili ,ft uorranvo effere tenuti dotti , che gli huamini cominciano afa» 
re ancor eglino come e fauci -agli, che noti hanno piti paura delle befane 
diccnci. G. Etchemtoitudireperqae^oi A. V ò dire , che eco* 
tninciahoggi àncnferuìrepiu Udire , egli è fiato ì tinàia; ò eda off- 
ri alle Intere : chegli huomìnifenr fanno Mfì-, infìtto che non ueggOa- 
no qualche rfprrìcnti 'adi epici tale . G. lo hner.do bene lacerti giottd* 
tii,chefi icomit:;iatancn foche Aicadtrrid ,folamer.teperche\gli bua 
mini {per imentar.Seft in quella , dt'eno qualche foggio di loro . A. Et 
intuirne ;comtqitt&i<offittiiidi;fjuc-rifaitri;eytbt dipoiehe 
-ti at:::t Adoni-, the qualche uno. tir n'era fatta perbifiinutftimd^fìpor 
tai'A teff bene eomt uva di tjnrfli tatt'tr ff inori ; e non ne ne è ttolutc'fali 
re pit;ncfftUK>;ai]ZÌuaimo dicendo, che ella ri cefi, che teglie di repKtm 



tioncdlèhuonctctttrc&che fiche glihtomìni & idi jiì fi laminile per 
apparenza ; O" non itogliene dire come dijfc ìl Pulci , ebr U migliatùo 
crdcMo,ctcolt dico,cbe eildcifarafinalmenteuederecoried'ffedl.i'Mr 
tbiello ,che dianolo homo tncorpe qitc'Sìi bruchi , chefmpre mangia* 
figlie, tjcaeanfetd. G. C^jla Accademia Aebbt boiler fattoi tilt* 
tirati , come jreel'afpdio a i brani , chtdoue primi bafldud f il anime 
ércd'uno , che egliera brano, & ogrjtno baneud patirà Ài luiibeggi 
nonfi cofì,<?nonJìtrHoudpiunejlìtnocbehabbidpjurddc m-il mi/i; 
tubinone è cofipUcolfdndnllo, che re'glifuj}èfdttod>jpidcerc,nonhcl' 
ueffe animo didar d'un coltello a qitaljì uogliafoldato , CT c\Jene UcÌH* 
topiu£uiioejfemplo. A. T a t bai propriamente detto , Giusto ; est 
non pojfono^mjii dico, che non danno totalmente operati gli &u.i\];fo 
pra auanzare c[ncflt,cbefr tengono coji dotti: almanco c'glifcuoprono 
(7 fanno che e non poffono imboccare più glìbuomini col cu:ch:aio uo* 
to ,comefugiadctto dunodilaro come eglihanno potuto fare®" 
fatto injìno àhora . ìnuerìta egiiera pur iiaabcllacofdpcr loro , che 
quando cidiceitano ellafcacoft , ogn'tmofenejlefeìtor, detto camefd 
cenano i difeepolidi Pittagora, hoggi bifogna ebe e moÙrino , CT" per 
che t? per come ifc e uogliono che e fìa loro creduto ima Ufddpitrfa* 
re : io ti dico ebe lo aprir degli occhi , che ha fatto àgli bìtomiili <{ìiex 
ftd Accademia è per ejTcrelatriacaloro . G. Et credi tu in fìtti , che. 
tjuciliebe io intendo che iafauorifeono ,Jìeno perconiurre perfètta* 
inerire col tempo ìcScicntiein que{ìanoSìraliìigua,comejìdue ebe gli 
hanno uoglia* A. CLnmoaU'efferefnfficienti,tipojièio!lirvihcio 
ce ne-conafeo meltichef irdbono atti , CT credo che ogni uoltdche uor 
ranno, riufeira loro il farlo bcne,&" digiafe ne ueie non piccali fegni. 
Quanto d l'tffere la lingua attd'iricetierlt perfèttamente , tidico iobe 
ne Tifi 'luto , che ld nojìra lingua e attiiìima deprimere qudfiuoglid 
concetto difilofofai ò Ji aììrblogia , ò di qualuncbe altra feientia , CT 
tojìkneccmcjifdlaUtiiu,<7fvrfeancht IdgrecdideUacjUdlecofio* 
ro menanojìgramtmpo, perche io miricordogid fentir dire , che M . 
Gojtantino Lafcbari ,qiulgreco di chi quegli moderni fanno figr.uvk 
&ìmd; mòdi dir neU'irtode RueeBai tauoldidoue erano prcfrnti 
motti gentil' huonini , eheneè forfè aneborauiuo q-.ulnmo ; che non 
tonofieuail Boccaccio inferiore aiateunotoroferittoregreco, quanto 
ilafoeundidCT at modo deldire iCTcbe Ùimdui ilfno Cnii3)ioHf/!e, 
guanto cento dt loro poeti. Q. ohimè , the miai tu Ho non nomi 



però.ehetumieonèteefiìicridcre qualccfi,che dicendola poi,iofattf 
fi fare beffi dime .1 legniti, io finto pure, cheeei è ii molti htiomini Aa 
btne,chebiafimanoqueilanoilratingu.i. A. Et chi fon queliti G. 
Dicoji df! rnjiwo perttno. A. C\nejìo nanfa egli, atti gUparetans 
to bella , che ei celanorrebbe ridurci CT dette ella è Eiorcntinapropria, 
conx dice il Zeccacelo , egli per haitcrui parte l annoi fare Italiana CT 
cortigiana, che egli fi dica. G. lo non l'ho letto , ©" anche non ha 
udito ragionar .! cafo , comedi quell'altre, che fra il Dùìogo delle Un* 
giti, ione fi dice che qtielìaèbiafimata tanto. Et diquejlo chene di taf 
A. Dicoche non la biafi ma, anzi la lionora. Egli é ben turo che fa di 
re inno di (piche cofe, ehefi dicono per coiìor che li kiafimano. G. 
Stabtne. Non ti parche ledica egli a quefto modo! Anche Maumette, 
quando e kuò duino àgli huoininifita : acciocbecnon diuentafino t7 
di maggior animo, cj di miglior ingegno , CT ioti italejfin jlarpiufot 
to la leggefua ; lo fice dire all' Agnolo Gabriello . Mafie faceuaper la 
darla , perche fi dice , che noti rijponde a- quelle cofe'. A. Dirotti 
d una parte non ridoni egli perche elle non uaglion nuUacame' quelle , 
che per ejfcr quetla lacorrutùone della lingua Ialina, ella ncnpcjfaef* 
fer buona. Conci opache egli ueduto infinite uolteper ogmhuomodel 
lacorruttioned'unacofa ,nafcere unapiubella, C7 unamiglier di quel 
ta,comcaìmu:itiauerbigratianeEagenerationed(lnono . Et che lutai 
tu ancherifbondere ì\ chi dice , che qucUaconfonantil, che fi [ente ntUi 
noStra lingua è fimileà una armonia , ò muficadi tamburi, ò per me di* 
re, d'arebibufi, e- di falconetti. G. O non douttfa egli rifondere a co 
WSo- A. N è che come dice il tuo Dante. E non farebbe manco i\ef=x 
f acoliti, che rtjpondejfe ,à chi demand^ffefe fife fuoco inunacafa,C? 
Ufinehradella quale ufafi fiamma^che fi : che coliti ,che nt domanda, 
(7 oltre di qucfto non rijbonie ì queùo afa; il TrijTino , haueniofat* 
to il libro della Poetica : iouccdimoSlra quanto maraitiglicfa artefiri 
f •'«ohi ne noRriuerjì. G. A me par che tu dica U itero; maguarda che 
l'amore non te n'inganni, cornee fa la maggior parte degl'huomìni, ne 
le cofelor proprie. A. lo noiiti:iiego,cheiamoreiionpojfifartaf 
fai, Madimm,icnie poire'd-e mi; umir che ella c heggi tanto eppreZ 
tata , per ognicorre ,ji che ciafcitno r ingegna di fcrutre in quella in 
mgtiq c'lpÌ!tchep:.ò,feiiondaUijìtpahontà,cnmouabrlltzzafuaS 
G. Credalo certo come tu di ■' ma quel miglio, che tu dì,(om: c fatto i 
A ■ Keucrfì per molti aiTairagio:ieii<)lmi:n:c 3 mancia prof aper pò* 
cbifiiina, ? 



thìfimh&menodfaiche'nelutrfo. G.'jI coietto mi fai titbenmarMÌ 
gliarc, io mi fareicreduta elicgli huominifacefin meglio quel i he fan 
nopiitjpejìo icbeèilparlareinprofa,ej\wninuerJì : nu quale iU 
cagione di quella! A. Dirottela,?? natala bene. LabellezZdt? 'lagni 
tiadeUalingua, non procede falamcnii dalle parole, ma iti modo di ttf 
ferie et ordinar le infitmejet chi uuoluedere come in uno Jpecchio, quel 
tbe può queRa fecondi parte bene ufata , conferitagli fcrittoriFiorcn 
tini , coligli ferini deg li altri, che non fan Tofrani , esfentir'ifcgli 
Ìaorecchieperò,l<iiolcezZd,cbcumuerfilmeiite è nelle claufulei'tim 
ni , e la durezza di quegli altri . Ef que ilo ordine, CT qitefcafaeiliù, 
ttonjìpuò cojì of cruore, nemantenere ne ucrjì, rifletto alle mi fate ,al 
fuono,<7a lerime: CT pero pare che gìihuomini , connenendo injìes 
mAeerteleggiparticolari,fipofÀnpiuegitaUncterifcontrarenel ma 
io del comporre ,C cojjfarmeglioiuerfì,cheleprofe. G, Dique* 
fio nonfapreidaregiuditio ,febcn hò letto D.tite ; mio dico bene che 
io hò conofùuto fubito a fij promtntiauno ,fe egU è Fiorentino , ò nà, 
f? sjòrzefidipadarbtne, qua-mesA. A. Q&eftoncnhÀAui&io. E 
Jìacerto di quefto anchora, chefetu aiiuertiraibene, tu conofeeraì, tu 
no e nato,ò alkuato in Firenze, i> nel coiaio, perche qitefliconutnemen 
te ritengono dnebora uncerto che dirozzo ,nelpronuntiare, di' non 
poffon lafciarlo fenza q ialehe dimeniti- G. O guerci non crei 'io gÌ4 
che importi, perche auch'egUì del Contado, eebiama, CTparla Fiaieit 
tino. A Come non importa , anzi ni di ffcultò grande , fe non uijì 
rimedidcolbuon ufo . G. O the mi ditn! non fu il Boccaccio da Cer 
talio,crèpurdepiufamoflfcrittoriFiorctÌnÌ. A. Si ifuoi antichi, 
àode Ideafafiriferbòpoifempreil fio ritti manongiaegli.crfctunon 
mi credi , leggi quel libro che fa de fiumi idoue parlando deU'Elfit,dice 
ebe elidi ì pie del Cj/fc&idi CertiÌdo,Patriagiadefuoi antichi, innati 
XichcFirettzc giirkeuefe per fuoi Cittadini. G. Adunque la lingua, 
Aicbejtfahoggi tanto coto ,'eFiorentinaproprid. A. Etchidebbedn 
ditare tnon lo pruouajtbcne Lodouico Martelli, in quella rifroSta t cbe 
ficealTrijfino. Ftf£ppìatlncbinoriìnato,& arcuata ìnFirenze*. 
non la impara mdiperjcttamente\, cr per quejlo auuiene (fa; molti di* 
f^erati delparlare ,ófcriuerebene i. cbefifongrtuiti Adirne male, & 
ìuituperarla : ey credo certamente the egli aucniffcl -ro , come ah» 
grmmacjtrodctcmpinojhi.necaftdiVante. G. Chejècet A. Di 
rottelo. Volendo egli cjfere reputato de primneSa lingua, CT a eden* 
E 



ragionamento v. 

Q^v e L L A U fauittddifantd Crorr «sàVtti mi pi 
rei Sic. O egli c troppo inna^tzi giorno ileuarjìi 
è fucili FwK minori tamo eojìume > difonarfmpre il 
«tatuano in fuU mezzanotte, chcl'buomoè ì pun* 
to in fulbuottdet dormire; bencheiloro ,chencuan* 
nùXltttocomcipoUidaepounou t C mentedìmonconeU'miutr* 
fòifamddimoàrationtgrandifimai\r.tifagiononpìccolo, e fari 
étnqitebEneroddurmntarfunpoco , benché il tempo che fi dorme , è 
come peràttoi anzi è poco meno , ebefe l'buomofufìe morto , vorrà 
farà meglio leuarjì, machefarbiopoi, egli è tanto dì qui à lettaraiifo 
le , che mi rincrefeerà , ma io potrei «edere, fe l' Anima mia uoleRepar 
tarunpo meco, Anchoracheio comizio 4 itihitar , chef e io fegaito , 
ella non mi faccia impazzare , er non è iaforfenek'jjì: ; perche fec ondo 
me, tutti queicÌK impa-iz mio , hwaxzen nell'anima , CT non nclcors 
po , Wcoftfdrafòf • q ieSd m : a ì me fé io le fl*4a Cefi ognicofd. Er* 
co ettanìbdeominciaio ài;re ,cheft può cifre fa'iio W dotto fenza fi 
pere Ungnagrectt ,6 latina ; che c una cofa , che s'io li dicefftfi-a epe* 
Ridetti moderni , io farei ueccUato proprio ,come un gufò , io per me 
r.onho maifentito dire ,cheeft poffaeffer patio inuolgare ,mapiz<* 
ZoJÌ bene; CT non n'ho mei ne iuta, intorno olcunoche ne Jìa fiato fatta 
Sima grande , fenonfaqual.cofd ingrammatka ; fiche io non te tiòco 
fi credere , maio potrei forfè noni ' battere intefa bene, efori dunque 
tneglio ttedere ,fe etto ttohffe ragionare alquanto meco & potrà dimdjt 
àarneld , Ammanita , ò Anima midcard , uogliam noifatteliareancho 
ftamaneunpoco ìnfiemef A. Di' gratta Giudo ,che io nonho piace* 
re alcuno maggior di quello, perche mentre che io mijìordccolsa in me 
mede/ima sparlar-: teco t Ìo non uengo'i fiore occupata infmconxttì 
Uili , er 6a(?i" , che tu lui la maggior parte del tempo ; ne manco t'bò i 
mniftrave giriti (T flrxa, infare qtteituoi zoccoli ,cr queituaìba* 
riglìuncini, G. lononmimafauir:l'opnncodicote{to; theioldtto* 
ro anchord iomaluolentieri ; onzinonfè cofachemi fìapiugrane 9 
V fe non che me lo fa fare la maloietta fòrr.t - io non doreimai colpo; 
A- Etcbettorrefìittt!ftortifcmcrr,C?muereotiofmente. G. Nò 
tnaio confumereiil tempo i<t qual copi . che midilttiiffc -, dotte il U* 
ftor ars , mi ci affanno C di fatico. A. OtìenpiqitcilQ che pare Àme, 



the è moito più contro atlanatora mid.riie alla ttta'.G.' lo non tò cote 
fio, io u'ggock' iddio dapoichel'hìon.ohcliie peccato, uolenio dargli 
parte dcllapcnÌttiltÌd,cojì come eoli hiucuadato alla donna il partorir 
con doloragli dijfetumangirai il pine nelfaloredcl uoltotuoìdando 
gliillauorarepcr lipiugri:ic,CJ'piufatÌccfdcofa,chepoteJfedargli. 
A. Ah ah, uedi uedi , che tuuiciuàpoco i-poco nel opinione mia . O 
tu ti marauiglioui , quando io tidiceuaVaìlro giorno t che egli trapiii 
fot idi un h uomo fare unpaio di zoccoli, che Studiare mezzo Arijlo* 
tilt, eccoUragionei iu l'hai detta da te ite ipcrcbela (Indiare end* 
turale C7 è proprio detthuomoCf lo inali ali* perfèttionefua , crii 
lAiorarcgli è una penitenti*. G. Ebifcgnapur anebohaurrdauiut* 
re. A. \zglièiluero s miilfattoflacontcmarftdiqueliochelnecefla 
rio follmente , C?" non cercare ilfuperfitio, che è quello , chereca mil* 
le penjìeridi futili ÀI 'huomo ,z?lo tiene fempre occupilo interra,ne 
gli lafciamai alzare la faccia al Cielo ; donde itfct primieramente l'A* 
nimafua.crdouc elladelìderadiritornarc,crfappiGiu(locbeìlmag 
giorbent,Z7 lapin iitil cofa, che jìpoffa fare iglibuominiinqucjla: 
uita, è auuezzargliibuonhora ,i contentarli del poco ; perchecbifa 
cqjìuiue , con pochi penjìeri, cri lieto il pia del te mpo , per non dir 
fempre. G. Io lo credo certamente, perche lobo pronao in me, qua 
to mifiaflato utileilcontentarmidi queRocbe lobo , accomodandolo: 
UOglUÀlafòrtuna , C/e io hauejfi notato uiutre , ò utflir meglio , i 
mi tri fòrza , àfar qualche cof i Aishoneft a, ò andare i dire con altri . 
A. Mal per igran MaeShi, GÌujlo,fegli bitominifufftn di coteftauo 
glia tatti ; e bi fognerete , che cjiferuijiinda loro , e non fono ft non 
le uoglie immoderate , ò de Ha degniti, , ò delpoter ben mangiare, er te 
re» crfuntuofamenteueflire ; che fanno, che m'buomo che ragioneuol 
mente può uiurrc un ft-flanta anni (dequali ne dieci, ò dodici primi non 
conofee q-telcbe e jì faccia ; delrefco ne dorme lametà ) uendeqne 
pochiche gli rejiano , uitiendo in feruitìt per ogni piccolo prezzo , 
laqaalcofanonuolfe già foi e qu-A fapientifiimo Philofopho di Dio* 
gcnt t che tffendogli detto da AleSftndro Nagnn ,'ebe ci chiedere quel* 
lo che itoleua,& che tutto gli fa-ebbedato -.rifp'oftcheanchorchefufm 
Jlcoflpoaero ,tnonglimancauicofailc-Mi, ma chefeglileiiaffed'in* 
V.mzi , perche gli toglieva il Sole ,la qital cofa non tra inpotefijfua 
dldargli. G- Certamente che il dipendere laftjleffoianacofabellif* 
finn, CT uorrdbefi ejfèr amico if Signori > manongia feruo houorm* 



dogli & ubbìdien-'ogliptr^fempre , come quegli che tengono in terra 
UluogodiDio ,cr qutnìo tmpur ttuole innalzarli ,débe cercar di far 
lo coti lcnirtìt, & non col fornire , penfando non di meno, che in ogni 
flato , gli kM'i.i d-mincarirfi'Vipre quatcofj. A. Non ti doler adunque 
del tuo i fappi certamente ,ehenon è fato alcuno inqueHo mondo, 
Aoue non Jìa qualche inconimodo , CT qualche cofa che dijpiaccia : ne fi 
può n'ir onore alcuno ,che come tubai detto , nonglimancbi qualcofa, 
G . Con quella ragione uoUuagiaprouare uno amico mio , che tutti 
glijlatideglihuoininierano a, un modo ; Et diceun à ciafebeduno mane* 
folamente una cofa , ej qttcBaprimieramentedeJidera . Verbi gratia , 
mpouero itorptatodefidcra folamente di ejferefano potere guada» 
gnarjìlauita ,prr non haner e aire accattando : chi è faiio€r non ha 
nulla , battere di che poter uìitere , per non haucre A lauorare i eh hadì 
cheuiuere commodamente , hauer tanto cbeeipoffi cenercuna Caualca* 
tura <& un ragazzo ; er chi ha quello h auer qualche d'ignita , r ò mag* 
gìoranzaf opragli altriitJ di poi rffir principati chic principe final 
mente, fotereperprtuarjì in quello italo ,ty non battere a morire. A. 
Hon ti dolere adunque tu , di bauerc a lauorare un poco feà ognuno ma 
eaqualcofa. G. L'hauere à lauorare un poco farebbe unpiacere, ma 
fempre;eomeho afare io ,chchopoco ò nuOa; è m difetto. A. Ec- 
co che tufaipuranchor tu, comcglialtri^dimmunpocOiChe uorrefii 
tu i che timar.ch' egli f G. CÌnquantaducatid'intrata,a-{taremmipoi 
affai acconciamente. A. Equat.dotttbatteficcteflaancborpoitiman 
therebbe quaUhealtracofaiCdeftdererellila,come tu faihor qttefla, 
per che come tu bai detto da te {beffo , in qualfi ttoglia flato ,Ji ha fan* 
prc qualcofa innanzi àgli occhi, cJjf/ì de p.dera, pen fondo come l'huomo 
l'ha ,d'hauer/l à contentare iniente'dimjnco poi quaniottl l'hai ,tu 
non tÌcontcnii,macomÌnci àdefiderarne un' 'altra: fi che prudentemente 
dijfcuntrattounuoiìro Cittadino anno che ent ratta in un difordinegra 
dipinto per comperare uno podere, (he gli era À confino. Tudoucre&ì 
penfare ,the tuhailiauer confini ;C7 che camper alo quetto ,tunbarai 
Àeonfino un altro ;del quale ti uerràlameéjìinauoglia.' G. locredo 
-certamente, che in ogni jlitojìadepenjìmimapiuZ? maggiori in uno 
che in un'altro . A. E ncn ègU il tuo un di quegliebe nliabbia €Tde 
•maggiori. G. Come non ,h stendo io ancbora'auiuere folamente del 
■ huorare , checom'io dtfi dianzi fu dato à i' hr.omo per penitentu de 
fuoi pacati, a . Sidi quegli chehanno le uoglitiif ordinate ;Z? eie 



non jìroateitf anodi quel che fi coniiicnr a lo flato toro , tom lattiti 
Adam , quando gli attutane quello ; maa chijì aceommoia à camminare 
paiicntementcia quelUuita thcegli e ùatocbiamato, non auuien giaco 
fiquatpuoeffirepiHÌokccofA,chcuitcrcdeìlafaticaieIlefuemaiti!tte 
diche Dauitùrcphetarheirapur Re, come tu fai, chimo qutSifimili 
ledi,V^fifpifnalmeiUequc'ilo,chcqu*ntt : t ::ucofeJìbaiàtantepÌu 
Jì ha bautricuTd ; C è inolio | ingrate C faticofo il penjìcro di gouer 
narclecofifuperjìue,ckeUdQk<zzzadtlpvSeAerle;CsquaitipÌufcrui 
èpiti lavoratori fi ha , tantipiunimieijì ha > come benedicala quel Phì 
lofofo, Matafcieir.o <mdarc' i quejliragioi;air.iV.ti,emiparechenoirìh4b 
tiatnop artatoàbajlanzd , Torniamo un poco à quegli dihiermattina, 
tht noilafiiammo imperfetti ;pcr il che tu dubitimi dianzi, che fc turni 
credefi,io r.cn tifaceli tenere patzoi con:? fc ancor tu non n'hauef.i li 
tutparte ,comegliiltri . G. o' fai quety altra ,fecWdti piace :che 
vorrai tiidire,cbcr£n uno Jìapazzoi A. Pazzo no una che ognuno 
Hefcnttfi. G. O quello è ouafi quel medejìmo . A. ìappiGiiiflo , 
tteogBiimno nhaunramo ihenfai,cheè l'hamaggioreunocheima 
diro ; Ut reti queflì itffìrentid dai fatti s a i matti ; che i fatilo portati 
reperì o, e? / pazzi in mano di forte che lo ueic ognuno. G. ehtumot 
Ubata. A. Stafei-mc,ictelottoprcusrtinteGeffo,qitanteitolttfe 
tv andata afpafTopereafa,poneiidc ipieiìnel irxzzodc mattoni, (7 or 
cando ,ron ogni iiligentiadi non toccare i contati G. O miSeuoU 
tt,t^fctititnpc^'Àe^nlarcicori-mti^àfarefetalh-tcofedaBa^ 
r.Ì . A . O dimmi uitpocój e tu baiteli fatto cvteùeeofc fuori ì fantini 
li non fiiebbonfe caffi diètro, come fanno ài pazzi- G. Vermùfe, 
the tu di il itero iE?' tiónaìipiHnig*rcdinonbaurreilmie capriccio an- 
ch'io ìanzi t-.n^chora^r utrifiitnt, quel prouerbio ,ebtiohopiuuot 
1 1 f mtito dirtsbff ^la p azzia fuft ;U dolore, ir, ogni eafafi fentirebbe 
JbUltrc. A. Istillò n>ir titcorxy in U , tu trounai pochi hiwmini 
«I inondo ri.v hMino l:f\ iato fama ■■'nf- tu -onfdcribtneta uita toro , 
maialino qualche tioiti'por tate il iar.o lorpfeoperto,ma perche egli 
tviv/atolenben fatto ,ntfi no fiati lodati ,maio.ncnuò.thcnoi fa* 
ueViaimpiiidìq^-ri T r'niair>:' al ragionamento noììro , dimmi ufi po 
r.i dolile lieituf-puto , rh-r non fri grami::. it iVj Cncn haifìud'ato , che 
il lauonre fufiedaia da ldiio..ì noflri filmi p-cri per petiitcntiaC! pu* 
nitioneiL Kaé'f,: Uiientia loro i G . o noi: Lfai tu, the bai tante noi 
tt ititQWttQ quelli, iìibiacbtioho. A. Q teme. la intentò tu i G. 
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Verche non unì tu che h laiiitenia t non fai tu che eUa è in unlgdrci A: 
Sìfò. G. Opercbcmer.^ ■dominisi A.Perfa'tìconfejfarequelclM: 
tttbaidctto 1 eccodiinquechefe leftientie,crUfcrìttmafxra fifino 
inuolgarc,tuleinteniere!ÌÌ. G. SiqitMto Meparole ; mÀ pene* 
trarpoibaicifcnfibifogr.a altro. A. Eibajla ,thetui;onh.irtjìidif 
ficulta nelintendtreleparoleìmafhlamtnteneU 'inteUigeiitiadc fetijv.l 
. la qualcofafe l'hanno ancor quegli .ckeUleggonomgìecoòiniatisia 
the tunanticYci<-f.ichv per intendere :ma lir.gua, è i incendino ancor* 

queSo , b'fogna i' aiuto de Precettori C degli inu rpM i • C anche pò ( 
s'intendono confaticagraide ; CT ti jhnile iUuerrt'Joc mcdtjìma-ncnte , 
$ elle fucino h uuigare. makmebaÙaperhora,cbctticonofci,cbenO!ì 
fcnolelingite,cbefaimoglibtiominidotti,ma lefcientie: C? che le 
lingue s'iirparano, per acqui ftar lefcientie, che fono inquelle. G. Et 
pero non fi può egli efi 'ere dotto fenza intendere la lingua latiita,dviié ri 
lefcnttlttc ;the mtoi tuimpararciuiUnosbrdi A. tAerce JéK a mani 
che itele triiufono ,/c la lingua latina ne è ricca ET colpade Tofcbmì , 
ebenonbanno malfatto conto iellaloro ,feeUanei panerà. G. lt 
fatto Uà. ,feU colpii uien da la lingud, che non/7 j tanto copjofadittocd 
boli, cb' che non ni fi pofiiiw fcriuere. A. 6 e fene fadumouo ;CT 
mettonfi in ufo Umano in mano, fecondo ibifogni. G. oieglilecìto 
fare delle parole nuoite in una lingua. A. Si in quelle , che non fono 
morte ;CT daeolarofaUmcnttdichitUcfonoproprie . G. Et quali 
tbiarni tu morfei A. (^cttc,chcncnjì parlottato natura'.inentc in tuo 
go alcuno nome fono hoggil'hebrealagrecaCr latdtina,CT tnquc&t 
a coloro cherif.rittoncper non effereella la loro natia è propria , non 
è lecito fare parole diisuoM. Ci. O ppebenonè egli ancor lecttoi 
que ifon&itrì, che tafano . A. perco'e noneffentb ih hr naturate, 
non Ir fanno in moào,che Fb-ébigratid . J?ou multe alcune che n'hanno 
fatte certi moderni , comemrdtfimiti ,giatteuoltzz-t , mafcighr.e CT 
Jìntili. G. Tugiudichiadunq-.si hf nanfa-erbe errore ftmcneUd no* 
firaii A. Nondacbilapirlanatt.ra'iintvte ,anz.tfaebbecofa loie* 
uole.DimmÌunpocoered'tuc!iclalingy-.grecd6^jlaiitu,fuffincoJì 
perfette Vcopiofe di ttocabali daprintip:.- t (owecitc furno poi nel col 
tao loro ,<£T quando fiorine in lare tanti regiati fattori i G. Non 
credtreiio. A. Sianeccrto .perrhté rxtijirifntoua cofa altuna fra 



re lunadi toro, farebbe in uaiw chef e la Katurapraducn., lune h fue 
cofeperfitte ,nanbifcgnerèbel' srte,es fel' artepoujffarfperjcU4 
dafe fti ffa nonbif ornerebbe la natura, machebifognapiu, no ifecciono 
tmchor delie parole «none' Cicerone ZT Sodio fé cuolfor.Q mettere 
rteQrf lii'gua Romana letofedi $bilofc\hid , eydi Logica { G. Cbe.le 
tauoronc da altre naticuti A. Benfaicbef. G. Et d* ehi! A. 
DiiGrcci.'&l'biU'ono dagli Hrfcm , CrgliUebrei da glÌEgiptij, 
noiibdi tu ma fentita chcé nonfipiio dire cofa alcuna che nonjiajìata 
Atttaprimd, nudatiti Romantiche erano altrihuomini,Vd'altrogin 
dìtio,che ncnfonehcggiiTofcanÌ,amadopiulecofcloro proprie (co 
ine igìtifla CT ragioneitolcjcbe l'altrui, (ìudiauanfolamente , le lingue 
e farne, pircaiiaìite , feuieranuUadibuono ,W arricbirne la loro . 
G. Inueritacbe in qitcjlo mi pare che efufino molto da lodare. A, 
R icerca un po bene tutte le cof e antiche C ueirai che fi trttoua pocbifiU 
fi;/ Romani che firìuefino in greco ,come fanno quejli Tofani in latìm 
no , che ncn e la litigualoro perche doue faccino quanto et' fanno, ri non 
Jì uede inaine i loro ferità que l candore , ne cjuello Siile che e ne i latini 
preprij. G. In quejiomeritono eglino alquanto dcflcrcfcufati non tf 
fpidc come tu di quella la lingualoro . A . Anzi mentono d'ejfereripre 
(Tdotpiamcnte: non ti ricorda egli hauere maifentitoiireche . Ai , Calo 
ne legenda certe cefe ferine da P. Ibino Romano in lingua greca,CT troni 
do nel principio chef fcufe.ua del nonhauere fritte con quelia ctaganz* 
chedoueud,dìcendo,che era cittadin Romano CT nato in Italia CT inolio 
alieno dalla linguagreca, non fcLimcnte loftutò: maf :ne rife, dicendo, 
hei albino, tu hai uolutopiu tojlo hauere inchiedere perdono d'una erro 
re''attochctionlofare . G. Veramente che quelle fono ragioni tanto 
uere che io per me non fiprei contradirti . A. Vediqitantoi Romani 
ce.rauanoii nobilitare td lingua loro. che e non iftimduano manco l'arre 
cor nelitloroq'.takheleUacpcra , die fottotorre al imperio loro qual 
che Citta 6 qnahheregno , G che qucjìofx. il uero , leggafii proemio 
cheftBaetioneBafualradittfioneieprt'dieamentidi AriQotitc douéf 
dice , che efjìndo huomo confutare , C non atto a la guerra , cercherà* 
bediinfhuire ifuoi Cittadini con la dai trina: CT che non fperaua mèri 
tare manco , ne eftere meno Utile À quegli , infg nando loro l'arti deS4 
grecafapientia, che coloro i quali haiifuonp. ttopojlo con la forza qutt 
che Citta , ò qualche prouincia à l'incerto Romano . G. O ànimi O" 
penjìeri 



f-*\flcri acrmente finti>& psroleiegntd , unCttulìnRo-.iUrio,Pi,^tio 
U^ró de cittadini e Jimpre in qualuche modojìptto di gicxarà tipjtriai 
lutale noinòjìamocertamhc mitico obligacifbci patri età lemdrì. 
A. Et per queito è hoggi in pregio tanto la lingua loro, che ritraiti 
dcjì in quelli bonapartedeUefcict!i;cl)i uuole ac^ui il irle, hi fogna prima 
clic impari q\tcUa:douefei neflrt Trfcai traduc^Uno medejìmiméte quel 
te neUanojlra,cbidcJìierad' imparare ,non barebbe a coxfumare quat* 
tra bftiàe primi fnoi migliori unni in imparare una lingua, per poter 
poicol mezzo itq&fapffireàUfcìeiUi'^oLradiqiseìlo elle jì impare 
rebbonopiufacilmcnteVcon mxggior Jìairtà, perche tu bai à fape.re 
t^ejio/:heenons'hnparamAÌnnalin^uiQitaiìa,inmodocheeUafipof 
pggabene,comelifitapropria,Grfimìlmcnteiìonfiparla mai tanto 
Jìatramcnte , ne con tenta foci! ita fc tunonmicredi ,pon mente <ì 
tjuefticbe tuconofà ,ebedanno operi àia lingua litìna ,che qmadoe 
Mglìano parlare eoneUac par proprio chi vgli lì Urbino à accattare le p4 
i ole yCOBUntadiffìculti , è tanto adagio faucUano . G. Tudiiluero, 
ria quello deRomanifi: certamente un modo bellifiimo , à tradurre neHit 
lingua loro , dimoltecofebclle,4cciochetbidcjìdcriuainttnderlcfuf* 
fé forzato a impararla , er coJìeSa uenìfie àfpirgerjiper tutto il won= 
do . A. E nonfecionfolamentequeilotmaimmentré 'che è temono l'tnt 
pi rio del mondo, ci lafactuono anchora imparare à la maggior parte ic 
loro fudiiti quifi per forza. G. Etcomefaccuanoì A. Haueuana 
fatto per legge, che qualjttiolcjieimbifciadorc no potere cj?ere udito in 
Roma fe ti non parhua R ornano , Cr oltre a quefìo , che tutte le caufz 
chejì agitauano in qua! Jluogliapaefe, folto i loro Gouernatori , & 
tUtiiiprocefiiJìdouefiinofcriuereinlinguaRomandipcrla quii cofa] 
tuttii nobilidiqualjtuogliaregione tuttigli auuocati tutti i 
procuratori erano forzati adiinpararld . G, O io non mi marau'tglio 
pitiche Romadhtentafiefi grande ,fetcneuan di petti modi ncU'altre 
eofe. A. pÌqiteSìononuoioragÌonarti,perchelecofebeUech'ecaua 
rono di tutto il mondo , ne fanno chiara tefiimonsnzd àcbiunque le con 
fiderà. G. o coftumc neramente lodcuole ,ò Cittadini ueramnteamà 
tori delia patrìaloro. A; o <jut fioco fame Giuflo, non fu follmente 
de Rommi; ma dituttele altregenti cerca pure quanto tùuuoi , cheta 
rbn troucraì qiwjl mai heWec nefiuno ebrferiuefie in ¥gittio , ne greca- 
tbefcr;Hcficinhcbrro,nelitino(comiriot'bodetto ) che fermtjfe in 
greco, cr fepure ceni ,: fono {latiìpoihijìimt. G. O donde baiato 
G 
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MÌilo 'émSe t To/«m*£j'«^ ufittx a Alfaìutrt 'higrmMÌca',ptT- 
dire à n'odo tuo. Ar Dillo inard'uaìo amor proprio,*? nondcllap* 
t^U,òdcUalingttd!oro,fmperòclKcoJìfacendo,Jìfonocredutie 
flati toniti più udenti. G.'Cbcfannoc, come qudmcduo,tbe io boat 
uagìs-.H qulèpìr pirrercdotto,mioidinwiccrte ricctteco scriintmi 
tanta iifvfati , the miféctum ntarxtigUxre , infra l'altre io miricorm- 
io ima nw.-tii.iccr mi ordinò nonfoibericettaperqutHapiilemaiiont 
' fai che iohcbli, dotte infra Cairn tofe ri entrata imi t àn ecbiamaa* 
Rob,unaltraTartro ^un'altra Aitraile qualità credetti io *ht 
Ujcsr,-ffiptaiidarrpeTe{]iinqarlhÌfolerAWU:,Cip<ìÌfunaeraSapd^ 
'VV<ttr*GrtMm4ibotU>ryf«ttrdM4tiu. A. Otul'baìpre* 
pria detto Gik&o , er cefi il mondo, feti: ccnjìdcribcne , non coltro? 
tiiftoyche una ciurma ima f e iTofcani attendcjìinoà tradurre lefciea»\ 
tie nella laro lingua , io nonfo dubbio alcuno, che inirtxifimo umpo t . 
eìÌ3 uerretie in ìitappiorreputatior.eehecìlanani, pache ejìutdtcbe 
t$a piace malto hvggi incito attifc CT drf.dcrata , er qucilogli 
Mtiiiìcne /blamente f-er labeSezz* & fanti fòt r atonìe , la nital co/4. 
ttojl cont>fcaiio ifireRieri ,bene fieffo ed itoleriurcppo ripulire , U 
guaHano, endeatnienpr oprti nli!,cc:neìktiadaitnabelia,cbecrcd<,ai 
àD(ifjrepi«bc-tidcon illifdirjt r piujìgu&*%, G- O cemepuo auue* 
tiirqatfìo? A. Dirottelo ,mentrecheet-:rc<mopcrfariapiuornat& 
i-fare le eUtifule limili ri quelle della latina , e «tìijjono àgitaftare qùl 
U ftia facilità <& ordine naturale , net quale confifcelabeUezzadif.el 
Iti ; er oltre à quello pigiicrav.no alcune parole tifate qualche uoìtadai. 
$occaccio,òd4Petrarca,bcH ebe di rado, h quali quanto manco le truo- 
nano tifate da tfìi t tanto paiono Icrpiu falle: caste farsbbtriagu&hal*: 
tufi ,f zucntc , adagiare -fcuenbto , CT fintili, CT ptriic e r.on-btWO 
ptrnamra,ntil moffèt.fcatc-.rsil acro fuon*ncU'orrcclio,lt piti 
gon qmR in egfàSue^O ti vtnefjeflò fjor^rvopo/hoiCftf filetta- 
ne àtonelafaaixHi irde. lodM<ccÌK fevnongHfamo mi 

Ure jnWf o,r fl j,</i'f;p!Ìfi-f irro rosr Affé Pippodifer trmeUefco- 
4fTM«efio £Ei Itera .chi iolafyipMftnfme arctetrme , cb'tgU- 
ìtaue*ahttto /oprali i>J;.tj .■.-.j.:\.i,:ìr. la rie :r ut infitte 'nttt 
M, coi diretto l'aa^n^.nattoMtt.nntodtftptCieuaittu i£/iTiflw- 
jè a **Ìfai imitato appmtù'.itiiTatto .Mifeìillfguaidiquellaptr 
fctiìorttchcUài i ionie Urne, the fu.'::. Si pelUliìteratibiajimatitA 
iQtvlcre^Lawonc'jtutcofciaqHtiLti A. Eltoflcier^wf 



xs. a^t^Utlng^^f^t4^^v4i'befitf^4 foìt'tofìfi 

■ vtili , GT che fi toglie loro di riputatici!:; C- : ' Hip- or. fi a. a. 

■ T«ttflr/Htgw,ftr(f r^g/oairfcf |"o titfvilUilzijfi.iiottttcaàcfp'rìn 
|i«e[«n^n»C^i^y"i)gfit((iVo/oron;-*/; i \^L*«oi'ùri(a*iAj fané 

■dittino dtr.imwti:he iitfi.no lcjai.no J'. che non mi legare pi» 
..quejiafa<fa,eheelianonihve. ti, o^'iuiii-g/oHc .rfd'fir piacére 

ttrg// muouit idirr rfte/r cofed'? fi trai&ono involgare fi aiiitilifco.* 
. »o,<7';wio«iJi t'(puJ'J(ÌD/ic? A. Qjrii.i^jfK.jiJ'/'ii'rt.'.'ro^/onio, 

thecr4ri$ioiK4hMtjatfrimti t UwidùtitoIiic(taiij'il dtf.derh 
•.tb'cgì basino dì e^er tenuti dapiuie^li alivi. Q, Certamente iocrede 

the ludica ti utro, perche vti rùorUchi ritroudiiomìàqiicfìigioriu 
. ioueerj»o certi luterati , dicendo •ir.c-t'ttiernardo Segni bantu* 

fatto uo'.gare la KhetoruaX AriPjuilr.unodiloroiijJr^heegiibaiie 

va fa: io in Pian male .* Z7 iomaiiato de l: * : .gicr.e ,r<$ùfe,perebe r 
•.non ijiaUne>ih; ogni uolgare ba'via -L fijfrrc f«Dfl , rta un'altre fi 

■ vuiebiun ncel..\omo,f.'pr;iioq:ijntonoijìa no obbligati ai arra- eia 
filmo rjvijiu-e:'hn'Àl'a!nuCrmoltctHual'iniirubeal<orp3,al 
t s quale non fi pno;.a maggior Une ,che}a.itù argini modo deSointé 

. derc . h\a (tafaldo e dicono u^ltratofa* G. Dhoncchetecofechefì 
trattato d'uua lingua in un'altra, non hanno mai quella forzane quel 

. labeUezZJ, che tilt hanno neìlatoro. A. EBe non ba.'.no ambe quel 
lancila loro ,ehc hanno ncU'aìt >c, perche ogr.t lingua ha lefneargulìe 
CT lepiecaprejlcrietetlaTifcanafirfeph :he i' altre ,CT chilo mal 
uederc .Ieggadoue Dante, ù il Petrarca hai ditto f.talcofacbfVhah* 
bla anthora detto qualche pcetagrirs ò latino , CucdrÀ che pafiò- lor 

: iimoUeucluinn:v.izi,cUÌKr.\rif.vr.: fon quelleche recano kiietro.' 

. G. Si ma ntUe Ir aiut t ionifi debk attender pia al fenfo che alle pfolc, 
A- ìofoehefi traitice per cagione delle fetenze , V non pcrurdeTc U 
/òrzd.òlabclkzzide'.lelingite , Q-fe cefi non fuffe che i Romani , che 
tencuon lalor lingua per lapiu bella del monh , imi hdrc , &on? tradat 

. to le coftdi Magone Qartagincfe , Vii molti altri ne iQreci (ìmil* 
mute die furai tanwfitperbi , V tanto fi uanjgloriaua.10 dtUe loro , 

■ tb-'tbiamMO-itnttel'alcrenationib«iiTe ,qjclla degli Vgirtif.òde 
: Cdldtt.Xic-;tc4in-anto e jidebbe celare net tradurre oltre . : '.'.-(fere 

jttóediii ìecofipUoitiatmtMckcJip^ttptròcntejfàrio^uw 
■G i; 
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ti, traimi ani \ìn%uat Atri, (Sdlpoìpoffiiereni 

V''''ofc,bquetlc[ci,nikchefitrÀuconoperpolerleditebentaor 
natamentcfecondo imodidi quellalingul , perche duoler dire le eoli 
tnun.i linguacon imodidell'ultrc.non bagratia alcuna , tyfe quello fi 
eff'ruafeillralurrenonfareHefirfetaMobiaJìmato. G . Elicono 
«'IrtàquellocbelifacontroktiMeMionrdetMtbore. A. o to. 
ff" #" V'JI'fechiuncicfcriue .nonio fu per litro fé non per 
tbeleeofepteeffendoconfcruatedalleletterc.chcnonuengcnmenoco 
mlcuociJìenejntefidalMoilmondo. G. T«{«&k.*«teti» 
Umlurrelefcicntienellunofcrulingutriuietlee! ». tnzitfirm 
ebenonjìpojfufureofupiu utile nepin lodenole perche lamaggìor 
P#tc de gli errori nafcono da rignoraittid,crdoiicrebbano i Principi 
attenderci, conciòfiache fono comepairì de popoli, ZT non sappmie 
tiefoUmentegouernmi^glmolì^amfegn^torotycorreggergUi 
crjl-nonuoglionfar quello di tutte te cofe .edouerdUno almanco 
f orlo àquelle.cbe fono neceffme. G. Et quali fon quelle f A. Le 
lr SS' >Jì le dittine come le bumdne, C. Et che utilità arrecherebbe que 
Sodglibuominii A. Come che utilità t quanto farebbonoeglìnpi» 
amkriapiuAifinforìdenecofcapp4rtcnc!;tiiIÌ4 Religione Cbriftia 
nàifei«comtneid^inoAleggeredaputti,a-dimaninma;iofiefercÌtdf 
fino in qaeìU, conte fannogli ìlebrei ; laqualeofu non fi può f<ae,noa 
le battendo ben tradotte in twlgdre t ejr bene acconcie.' G. Kontnart* 
uigliafeglibebreifdimo tuttifibenparlaredeltecofedetta legge toro, 
ottaiinfia uergagnare i Cbriftiani , che ìnfegnan leggere À iloro figli 
noli , ò mfulc lettere di mercantia, ò in fu certe leggende da non potè* 
re imparanti fu cefanffi.naìdoue e doiiercbbono la prima cofii inft* 
gnor loro qurUo sfa appartiene aVeffere Cbriftìano Rapendo clic quel 
Ìeeofe,chc t 'imperano ne primi anni, fono quet!e,chefiritengonfem 
fre più che L'altre nella memoria. A '. Et oltre À qitcjlofon quanta pia 
rcucrètÙO-attentioncft Udrebbe dgliufitl diuinife ti intendere quel 
th'ed-eono. G. Certamente de qucjloiuero. A.Dimmi^oncbediua 
tìone ,ò conche intendimento lodano gli htiomini iddio ,«on te estenda 
che fi dicono , tu fai parche ilfauetlare dette putte, CT de papezaU 
^nfichianijfauenare,vuimitationedifuonofolamentt,pm 
Intendano qui etieefi dicono , (concio fuebe fmcilare propriamente 
fiarfbrimtTeparete ychefignifichinoiconcetti & t qncl!o , che infette 
ioluiclefdtulU) adunale Uiip^o leggert^cdntarepfrimi , non in* 



ftnienlo quel che noi ci diciamo , èfimileà ungraechiarc di putte, òx\n 
gettare di papagaUi : nefoioritrouare'^lcuna^altra religione chi la 
noilra , che tenga qucjìi modi , imperitene gli Hcbrei Aaudauono iddio 
in hehreo ,W iGreci , ingreco ii Latini, in latino: & glìstiauonù 
in ijiiauone,gratia di / in Girolamo che traduffe loro ogni taf a in qne t 
lalingua, come aero amatore della proitinciafua.G. Certamente Aiti 
pia mìa,che quella tua opinione mipiace malto. . A. Ella ti pnòpiaee 
rccbccllaiaiichara di Patio Apoflolo, che finite à Corimbi che doni* 
sono ancharefiidire alcuni fartiufitij inhebreo , come diraloidiota 
Amen, fapraUbeneiitionuojìra, Ce eglinon intende quel che e fi dice} 
ZTcbe frutto ne catterà e mai ì G . O da che ftenne .dunque , che .qitan 
do quejìecofe furono caliate ljprintauoltadihebrco^lle non furno mef 
fe in uolgaref A . Pache ad' bora per la mefccldnxa delle mola 
te genti Barbare , eberegnauano in quei tempi per la Italia , non etera 
altra lingua chela Latina , la quale fuffe intefa , qu.fi per tutto , CT 
utdi'che ei non fi tritona Scrittura alcuna di quei tempi , fe non in 
quejlamdefima,chefoiiolecofe$acre,maqueiia badi, circa àie lega 
gidiuine. V egniamo bora allebumane ,fe elie fono queUc ,ebebat\s 
noiregoUregli huomini , & fecondo l'arbitrio delle quali fi debba uù> 
Utre ,perche hanno cileno àejfì-re in una lingua,cbefi prendaper pochi 
i Romani che te fèeiono , ET» hebbono tante daGreci ,nonlè fècionpe 
rb inaltra lingua che la loro ; C7 cefi jìmilmente Ligurgo , So/oni',CT 
gli altri, che dettano le leggi à tutta la Grecia, non le ficion però in 
altra lingua che in quella che ufauana ipopoli loro. G. O r'f fle/bno 
cofinecejfarie come t u di , donde alene che cUe non fi 'traducono in uolga 
re.cofi lefacrecomeleciuili. A. Dal'aiiarÌtiadeprctì,0'defrati,' 
che nonbafianio loro q:iel!aportionc delle decime che haueua ordinato 
lar iddio per legge, à uolcr uiucr tanto funtuofamente com'è fanno, ce 
le tengono afcofe,ej ce lenendone àpoco àpoco a~ c:.mefi die; à raion 
to, er in quel modo>ptrò che e uogliano, Rallentando gli huomini coti 
mille fai fi minacci ,i quali non fitonan coJìr.eUc leggi coiiieigliinter." 
fetrano , di maniera chetali hunio canaio di mano Àgli huominifècola 
ri ptii che la metà di quel che egli hanenano . G . Lb <]xefto i un flfcge 
chemiparechefidianonfolant.'!!!? à i facendoti , ma ognuno t jtnfi 
nancehuomchepatfìadattrc Senòincbemoioef.-cì-jl'c causrttdx» 
narideÙ'efiarfFlled' altriC? rmtergli tieìlafuJitgli f tennero che i 
1 frei i c fiati i er iiiota eie taf anno eoa le parolefon piuuahnti degli 



altri . A. eThW ? nunfart^tieum tòrfkttt rofì dgtnottnènte ,pt 

glibltamnibjMltinc bjuulo piueagnnioncdeUefrrittltrefa^e cbt e 

non h-vio_. ttìt^iOttVibtltonJìtrt&wnoVhmmttftwliitenttU 

impietri molti Dottori ,&auocticbecìtiagHon uenterelecvftco* 

mini per paUrlc far megliokxnno trouito qnejlo bclgbiubizzo 

che ì'.nntr.Mli non fi péfiihfsrt in uolgave . mufoUmntte iitfttUa lo* 

to btl!.i Gr.roiJH.jl iti , che h intntion poca eglino , CT vuilco gli altri, 

iomtmrdiiì?'hchtgl;hHmini-hébmmMjop 

ftniite, fotte tao -alt flpiiùFaremiUe inguini- <3. Elehmonfeae 

$jfrJì^artÌttmÙopiÙtiÌle,cbeefó 

p rre/V Li-uomo intenderebbe qnelche cf.rejfe , cr cefi izrjtìmOd qtul 

lo che egli ha- r.o ilejlifc<tre;CJ ao^nbbono aderto fcriuerc ali'hort, 

9mt^gli4!MÌr,(;mfvtdmMt,V'^it(>0ttti^inùinfift prò 

tcèoUo ■': loro piacimento , mettendo S ogni par ola tuta celerà ,cbefe» 

cc^m:mììea\trocb'u^uncino:douemiiinteMenÌoqueUbefifac* 

imo+bìb^^folaneM 

fo:>ij!rompr::tiwoi donde nafeonò poi miìU piati '. A. Et per quello 
nia'eioioibel-yfaeeinoioiidetiitodirquejìc,cbcnoinoncipopdmo 
manca da' ere defa cerdot ì , C" Agli muletti, caffi} '"re bùono ifuHitidi 
quei ffàciphchc uolefiii stendere loro r acqua CT tifale. G. Di qucjii 
tila^tib io dire quanto l»MOÌ.^eJe^TeU,cdefratÌnmuòiogiache 
tit4icairj!c:pcr:k"fecondocheiohoìntefopurda 
tiene à ifecolari il rivendergli. A. Ceco unadiqmlU opinioni cbeji 
crede limonio cHcre nera, per non baucrc V intendimento delie lettere 
fxre.Dimsh'unpseo, non fi amo noi tutti figlinoli di Dio cr confc* 
giuntenpitefrategliii CHRISTO t G. Sijìamo. A. Eti/ra 
trlinmfoMcq::iViùqimtofrt:tgli! G. S'fano. A. Adunque 
antkvrattOÌcj*te:\-rìilia-\i 

fiat'elh s'appetirne riprendere l'alvo . . G. Cotejlo è nero ; 'ma egli 
hjn^iy'V.'drgmùdAptccrdotia , 'beglt 'fa più degni di noi. A: O 

UMUfalll&atQpraUnuggi^ 

teèfrjbt£'$erf.-,iì*ivte ,ò principe, iqitclif otto offitijiltida aio, 
'■&ftnn3glih!tùmimnìm:8riiiT: ! j> ; titfsi pure ebcg'iì piti ejiere fi* 
tlìtOì&ttn rinapt ,cK fer. tuo «i.uftVn c Adir-qe* io fono 
ddp'ucbcilPapa. A. QuifronotcbregUi'primieramiuechri&iaM 
còlie tei cr in quello no: fiate tqy&ì ; nSs^ptrafat fato eletto-pi? 



tfciUrrimtcddlMloiptTfuo'wr'ijko ìtgHtdenvàeffaintth certo 
moAodJpìttdirtjptTlttjudtcofjtudchbihùHijrarhtCowc.'XQ n:aggio* 
re, mxnonper aueQoptrò ti iprohibi, odi potei-; riprese gii errori 
tkeeifa , & commette camebuomo ,W come ckr libano , purib'éjl fon 
ti», con<{iteSareuereatiacbeùfegna Ucaritaeflbmnortdelpropmó 
C (beqtKjtoJìuUuero , tr.r.cìxi hcf ;>;:[- io h l-a;i/o ati/So/o , ilqitf 
Uiixche ripTtfePÌetro,chefrff:;omAg^iore,peiiLieilÌeraripreit 
fibilt. G. inneriucbe quella 'i.a opinione non >m iij^we , ma io non 
nagia Urla tperchc oltre il' attoriu egli hdr.no mu fiora laforza,<T. 
fanno tm tarme uctgicn lo che non iiaglion pia hro leftomunhhe , co» 
m\\e\iapri.miuacbirfai degnandoti malatiiwio imo i&f 'ubilo ò 
egli miracolo fimtnte elicila morto òcgliii'eraportatodadiauoii. A. 
Certamente chefe itoti hauefiino altre armi cheli loro mdadUioUii'fta 
rebbe itfart torocomr q-jel faldato y cb"ntutndo tutto km fi- atela me» 
tiiictrto panno, ebe egli haueuiacccttato per ueiìirjl , CJ~ imi;Kiim* 
dolo ilfiatetirkhiederglieloiliiddgiudiiio ,gL-.;olfe quetrcQo idi 
tetdogli poi che io ho tanto tempo àpagarlo^omgltOimcbar.qiicjì' il 
tra . G. Ehime, che non poffòno anebùr fai eie gli altri iniresQlttb* 
eifactuano. A. Drii/od^/jrtTnomi/o J'Aijw'.'ia quando effenio* 
glUettoda Papa Iwtccentio che haucua un monte di danari innanzi tiT 
contatagli , tu uedi Tbontefo , UCbiefa 'fan può piti Un come eùa Ha 
cena anticamente , Argentimi, C Anrumnoncfc mihiiegliri^ofcjyt, 
dnche I urge V'ambula. G. O tufai tante cofe Ammàinia, the nini' 
fai-uersmentc ns.tr migliare, CTfcimolta piitiottaZ? pia iialtnìe , che 
io non creàeua ; ma dimmi unpoco ieome bai tu fatto ^f perle finzat 
me ; che mi bai pur detto ,cbc noijìamc una taf a miieffm* , CT che tnat 
tre tht tu ftai unita meco non puoi tp4.1art.fe non ì'nmì ' A'.Q Qiafla 
quejlafarcbhecofa troppo lunga ;io-twgti(> che noi 'mingiamo i uri il* 
trtttolta , che egli igiad! r Z!r tempi che tu natia a£ /..:anic tue. G, 
Ohimè tu di il itero, egli idi ehi tr- jff ' ? tto,r bcjìaep afa uid il tempi* 
che i' bucino non fc ne aiiuede fiarÀ;f.fa/&jlra$ion*ii%t(ii nfntber 
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VANDO ÌoconJ)érrotaWoltimtcomtiefìm,^t0t 
to&bbecjfcre quel piacere, che praott^io quelle filiti 
q Mime, chepartitefieonbuonagrotiaiclloroSignom 
re,d4Ìcorp,oloro > fonruoriia;enellalorocele.ìe Pd 
tria,à fjtiarjì, icllaco:i:cmpUiionedeRaprima t & 
fommautriti ; le non mi mar auiglio punto che Paolo Apofto/o (ilqttai 
le ne lametta gufine pane , quando efit rapito al terzo Cielo) diccfjc, 
chenonirjìderatu altro, che difclorjt dal corpo, iPejferecon CURI 
STO ; 'v indtteemi dconjtdcrare quefio ,ildikttogr.inie,cheiofen 
to , quando taluolta libera alquanto dagli impedimenti delcorpo,co 
me io fono bora , pojfo (con quel lume, che mi ha dato il mio Signore, 
per firmi ad mingine ,0 , fimilituiinefua)cmt]ìlcrareUnittiradÌ'tÌ 
tebeUe,V uurircrcdtutc fallìbili : delle quMècompofto, er adontato 
qttefto uniuerfo ; &■ Ai poi per ilmezzo Ai quelle , fdire aWacontem* 
platìone ielle cekjii & dittine -■ U ondefoefio meco medi/ìnudico, quan 
todebbeejfere il contento di quelle', che fono tutte intente iguardare 
in qttetefori dittiti i ,ef endo tanto il mio ,nel contemplare quejìe pache 
oognitioni , cfce ioho Aiquefte,&di quelle , er non fono perfittamen 
te intenta a fimi opera ; perche quelle potentie , le quali attendono mi 
queSìo mentre ,Àladigeftionc , CT a l'altre operationi neecfiariedld 
tonfevuitionedel corpo, fon tanto unite meco,che non può fare, cbeel 
le non midieno qualche impedimento ; anchora che mediante ilealort 
.naturale, elle fact'ro co:cndo ileibo ,afccivlere al capo quelle fumóji* 
tèi , le qnalipoiquiui riconir<fateJìinJìeme leghino ifentimenti , CT 
generino il fanno ; per la qual cagione, io pefio in meritrarmi, come 
iofòhora: è filici ueramenre quelle the poco occupate neUecureiel mS 
fot&neipbantsjìmi^be.frfìimprimviotielU^ 
np C godono di loro ftrjTc. Certamente c non è maraviglia l'elle tieg 
gonotiholta 'wfino ah Lofe future : per il die glihuomini l'honorem 
no tanto, & chiamale Heroi-SainÌdei,^cùfc neramente dittine. Ma 
ohimè, io non pofio fior più incofi dolci, CJ'diletteiiolipenJìeriuheio 
fentosbeilcalor n£u-jL;hdAi miniera afiottigIijti,tTc5fumttiquc 
fammi , che cnufvio tifo>ino,cheGiti(loJìde(leriaiejio, tarniavto 
tisttnqvc al ic-Q.ro folitottfjitió; CT/i egli ttorfinon mtoccupare iti 
aUro,piirl(rcmottlqitantoiiiJiemciComQUOÌfpglitimo. G. Ocon 



tlemfoLtian*Y<?nnclcpìdcmloìoÌórmito^ 
sò ben ridire ,fe tglii jlato un fogno, •> altroché mi badato un certo 
contento .mentrecheio hodormito , che nomò ,fe io hof entità gu 
tnaipiuilamiauita,unaconfolationtale. A . Sappine grado imi 
Ginfio , fe tuhriprefoflawaiù tanto confino nel dormire ; chetane 
fono Hata principalmente cagione io ; anchoraebe tu mi hi>À aiutata 
anche incolpato mangiare, che tu faceUihierfera. G. Q Animami* 
cara , io te ne ringratio pure afiai , madimtni ùnpoco , in che modo ne 
fei fiata tu la cagiou principale' A. Honeffcndoio , mcnti-ccbetu 
eri legato dal fanno, impcditadaUafiiperfluitàdecibi', ne occupai a irt 
t&cuna delle nojlre cperationi comuni > mi ritirai in me Itefia ; C quiui 
cominciai Ànfgotiarealcunecogm'tianìcbe io ho mediante gli Rrttmctt 
titHoiacquiQate. G Stauìipofalda.&insnzichetituaiiapiulkdim 
tniqueilo,cbc uuoHìre iwgo;ìarc,che iopcrmc nonintenio. A. Ne 
gotiare, non uual dire altro, che trattare,?? occupai jì in uni cofa.faté 
alo in queUatutta.quelchc ftbifcgno,Z? ìanncrbo,chehahaxHto ari 
gineia unaparola , che i laiìnidicono ncgoa'um , cheneUtnojtra Un* 
guafgnijicafaccenda. G. Edebbeuftrfìdapaeo.inq-xa y eln- iopcrmc 
non mi ricordo hautrlo Mai pia Cent ito dire. A . CofiSth, mxnon 
ti ho iodetto , che di inailo in mano , quando le lingue tiaimo à laper* 
fitéione,cbeeJìfa, C pigli ajt de uccabolinuoui fecondo Ì s >ìj agni. G. 
leper me , lo comincia Àcrcdere certamente. A. Sicbencndìehinco 
Suro ,cbe h feicnticnonft paffuto tralnrre nella no&ralirgua : per 
twnh&ur Ala tati [uocaloli, che elle /? 'pedino cjprinare:chefe ne farei 
ledi nuouo infittile ,eomeJì è fatto quercó'nelleeofc familiari - G. 
Stabene, ò torna kragionamenti tuoi. A. Hfercitaniomi , natio 
t'hodetto, libera dai moii-npdimcntiin quelle cognit ioni , fentiui 
tanto contento er tato piacere , cheto miriduer:u inunaqiticte , che 
nonjtiicit aita follmente me , ma trapalata anebora in te, ttnrnia F,:t* 
te le tueparti contente in loro ftrj?c ; donde nafieua queìnjl '■ipofato 
U quieto fonaci ,the tubai lod-to tanto. G. ' Q fe il potere far que* 
fìoiinpotentitìtu4,&tumiami,<omrtuti;pm1xnonmif'aitttdor 
wrfee>pre in que8amaniera,quel tantoché iobol>ifognodidorm % 'rel 
A. Perche UnimkitUche e fame, erte, ò per meglio tv-ccontrts 
t ietkii natura, bene. freffo non Ufi*) aria . G. Uwlmloiei A. 
CofiKinchemodo ! io wn uò parlare bora degli impeiim^ti , <ht mi 
faniw quegli organidonejìefercÌr.ir.2<fcnft,qAJiido fono alter Jliit 
H 
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fi, i> col troppo Mangiari , ò col troppo Itre, ò con U troppa- faticasi 

ton mille altre tac pacioni, maiirami un poco qucflo, quante notte tfir 
Zatadallàtuaparteconiupìfcibiic,ccdoio,Vlafeiotifarecofechefom 
no dirittamente contrarie alla natura mia ; la onde ueggendo io cornane 
darmi da una potentia-ehe mitinfrriore,cafco in tanta mila contentez 
sca,che onchoralunefenti : impei òchcl union nostradiueMauna con 
Unita bottiglia , che non tafeia mai pofarc neff.in di' noi . Dotrrfe tu mi 
«bbedifii ,CT lafcUjìi teucre il freno in mano à me, eomejì conuenebiei 
noiaiucremmo in tantapaee t ehel'operationi ,cheprccedo;ida)ne ,cp 
fi come qut Se che hanno principio date,CT che cifen date dalla naturai 
principalmente per la conferuation tua ,Jì condurr ebbono alloro fine 
fenzaalcunadtfjiculti. G. Io conofeo certamente ,che ludi il nero ; 
,per ilcheioliaucuapenf-M di richiederti , che tu midefii qualche ordì*, 
pcjC7 qualche revaia di quello , che io debba fare, accio che noi ci co)» 
feruiamo infieme-limgamente in unione , Cf" con manco incovmodi , O" 
tìiaiico difpUecri che jiapojìibite , io non uògiadirefenza. alcuno, che 
iofcjhefisiìo non jipuìi confluire in qucflauita . Mu innanzi che 
.' tufacciaque£to,iodcjìderereide turni cauafi idi .jiicldtdiio,che mimo 
letlamolto ; CT che mi tini taiUofùff-efo; C qucjlofi è (come io ti di* 
mandai l'altra mattina ) come tufoppia pejleccjcfenzame > ej incht 
modo. A. Diffìtii cefa è que[la che tu midimanit,ejrhagia fattoci 
fcaredi motti (che il mondo ha reputati faui ) in errorigrandifìimiìtil 
che fff ebbe firfe meglio , che tu non ccrcafiidifaperlo ipcrche il fapt* 
r-e quelche non fa me&icr ài fcptrc, genera viaggiar confafone, niente 
~di manco io uoglio a fatisfaitioniua dirti le opinioni , che cifono.fiate 
iÌqueQo;maianonuogliagiapoi,ehecoltuodifiorfo ragìonenete, 
, tati firmi cr contentiti in alcuna di quelle ; mache tufhttomettail iejt 
ierio tuo alia ieterminatione della religicn chriitiana; la quale per ef- 
ftre Hata guidata dami lumemdto piuchiara.tj pili faterò eie non 
i quello dchafapicntidhumana, non ha potuta errare, camelia fatto ti 
Ij-'G. Et quii lume e flato quejlo! A. il lume fantipìmodeBa fèie 
rcuàoto ddlidi :■ almndo perlabocea definii fuoi ,Z7 ultimamente 
per quclladtìfuc-f vrij'imo figliuole : ui4 ,Hcrità. ■> & Incedei mondo i 
teriache le creature ragifr.eutlijìpojjìno Mediante quello , condurrei 
la loroperfrtiione ihqua'.e non i olirci errrewentc ,ehetacontempla* 
tionedcfta prima, ET infallibile iterili.. <3, lo fon per- fare da qui ine 
iWiZ', C me.Hcfto,V intuite L air.-': ot<: i j; ■ .■ d',,j U ;i-;if e ;:.fi 



lochetxuorTiL A . KmèdeUditeetlierX'f'eht'hair.moioraifrei 
doto ifai\gui,<7 debilitate le fi\ze che Lfciati da parte ipiìceridet mori 
io iti fu rOotto iquejlo tuo modo ieltiiue'e. Donde e fi puòpiu tofro 
dire- (come dkcuj quel no&ro Cittadino) che il peccalo bafoialafct'ato 
te,chetul:ti. G. Siacometuuuoiiio-nontio.l-'pHLrrlateco. A Ne 

10 ungilo, anche per quello ,cheturitorniàtauereiagioiunei perche 
fe bene tu bai cominciato .ì uiutrt co Rumt ameni :f'rr ncceffttà , quello 
timor [traile (cbecojìuo chiamarlo) potrebbe ««giorno mtdimteU 
gratta di Dio , mutarjl in amor filiale. Serlaqualcofa tu non acquijle 
rejlimancQ meri^àerrefodilni,eberep!ttationeàprejfodtlmonio. 
G. E jìpuo mal tenere , eh: lagiouanezza CT ValtreetX , nortKtxmò 

11 corpi loro > crdfi'm'ji lo fa dagiouane,lofa diwcchioicome amie 
ne atKhoraaqu-.gHuccegli, che w t$ndolafeu' iettar iiMaggio, 
cantano poi J- Settembre! mavonjvniiamc pin V cattami di quel 
&&>Ì0tCktiar' : <òÌ:tio, A. Amborache e fieno l'ale molte le opimo 
ni di quelli y che ti mcnln chiama font, che ì ohm ricerca tornio fappia, 
C intenda Ir afe, clic fi pofonf minute riìarr e à dar. Perche due fono 
fiate lefcttcprincipali,iln- barine faticlìato CT'ferittO di me, l'unii delle 
eguali e ditototoclietengono cl>e iojù immortale , Cr al tutto diuini , 
creatada Dio oicimoO' granitim i ,W infitfain'.e .d<: quali] ittica* 
fo Violone infume con gl'altri Accateìnicij e? l'altra è di quelli ch'hai* 
tiottnuto , che io babbi origine injìeme col corpo ì delìaqualefttCt.po 
JiriHaileco ifttoi Bcripatetici ,anchorac)ì cglinoAparl^'t :n modo» . 
the fi pqjfa chiaramente canore delle fuc parole >feegli mi tiene immor 
talcàmortate , ma tot dando un volpo, quando in fui cerchio, Cf (Juan» 
do infulabolte ,di manitraebe cièchi ticiicdimente fui, che io jìaim 
mortale o-chimcrtale. G. Eteomefa. A. Dirottelo bai tu mai il 
tcfod'uno^he^omandauaeonjìglioàlino altro ditor moglie. EtquS 
io egUdiccifa,cbe<llaerabeUa,rs colui die.euatola:vydipoiquan* 
do cglidiceuaeUaèdicattmofangue ,tgìirijbondcuanon la torre, & 
fecoliiireplie.n(aeUabagrandotta,tridkettatola ,crcofìfeguitatta 
fempreiidirtfiònò , fecondo che colui gli]roponeua innanzi nuoue 
ragioni. EtcojifapropriamtnteAriitotiledime, imperò eh? quando 
t mi confiderà unita coleorpo e dice , che io f uro immor t ale S ZT quando 
t (onjìderaebe hpojfo operare fetida qacl'oc diccele io fono immor* 
tale:Jichef,na!maitrcbilotegge,nontmai-rerio ,] 'e io fono morta* 
Uò immortale. G. EgltnondoutuafirfecfernecrrteiaKhoratgli. 

' H | 



fi. loto credo ufo lui aitanti , &fret ectitt fatine tutti Quegli, che i* 
mano piti la gloria del mondo, the Umitì, che quando non fanno unti 
cofa,pcr usti fi torre di reputai ione, non lo uoglion confifarc, ma par 
Uno contamente ; acciò the gli b uomini babbino piitprcfio a ptufare 
che e non la ticgliadirc, che non la} oppino. G. Odi quanto male che 
ne fjxfo cagione quedafuper'oiamondana. A. Et di che forte: con fide 
ra!ttipoconeUecnfedcUareligiane,che quei eh' ii monda chiamaTbeo- 
loghi , per non conjrjfare ii non intendere le cofe che appartengono à 
lajcdecolhtmc naturale, fi fon Ufciati conterrei lei àucttrprouarlal 
eoiilcpropciftionidel'.aphilofo\bia, laqaale è contraria al tutto àia 
fide, per proceder con l'ordine , cr co ipriiicipinatitrali , done ti fedi 
tctedecyfuptrdaìtuttoknatura. G. EtcbìfonoQaticotc&if A. 
Qitrfli ,cl:euulgsrmenicfono chiamati Scolati ci iqualihannorìctr* 
co la ragione dì tutte le cofe, che haj'attc lidio conia dottrina toro . 
6. lomimarau'gliotchcenoiiffiauntraìtoaiiratoconcflolaro. 
Csue(loattuienepertf.cregU\tnafQnur.ahonÙ. G. Tu per me nonfo- 
qiiat Principe fuf.e , quello che non Jì adiraf.e con un fuo fer nitore, che 
uolejfi fapere la ragione ii tutte l'oberai ioni fue . Oeptcfio mipar 
bene utiuoier'propr io tener e lidio À Sindacato . Madiirmidìgratiitr. 
fon qne Thte\oghÌ,eht fon chiamati della fatala Parigina? A. Co* 
teSHjì,tu t'hai appunta detto.. G.. Oqueftecofeloro,--onpojftnpiu^ 
Bartolcartolaio miocompare,mhìdttto,cheenonfénttiendepiunef 
{ima CT n'ha fatto Jòrfecentofpme, che glil arenerebbe à fgtihiaiieht't. 
e darebbe qitÓlcofagiwita. AJÌAtreiie Luterani,tbenonprejtanio)^ 
kftnenalieScritturefacre,hhiofatto,c]Hglihuominifonofiatitor- 
%a!Ì drtiornarc alrggcr qucVe,€? Lfcianitaretàtediftiitte. G. Vede 
eh'egliepxr nero quel chef diee t che/beffo £tmgran male efee qualche 
htnema lafciama andare, un po qiiejloCr temiamo alragionamèto no* 
$ro.& ìri.queUeiucffttech'iotidi^i.A. Plattmechemi teneitaim* 
mortale et d-nina; uggendo che io-intendena quali ognitofà,dtfietb*ÌBt 
trajìataqrej'v daiddio ,ripicnadi motte feientic-ab eterno ; CTcheik 
poi quando iefismhut in te (clecofhaiituaoriinaeolddio,pereheioi 
vii purgaci di certe maschie the io balletta) me le dimenticoni tutte, CF 
ttipciperops/ad? precettori r G- per gU.f creiti} de gliBid fio metà 
titpr.mu«ju'jin:ruui Vivfi diceva che t' imparar nojtra, era mrievr 
darti' &-noi.inii:rpcjweii ntioi'o. G. Odi, quefìa opinione non-mi 
^|l«eSWÌWÌMe^ A. Qpcufafctuuiifiikragio!\i 3 tVtglint*l*- 



àteeàprouarqite(lo;chefonotante,cbccl!ein}itffono Or&fit<3irfe<* 
ti altri Tbeologhicbriflimiitencre qnejia opinione, «7 Agofìino an 
choraquaiidoegtifcrifiefoprailGenelìs > benchrgliSipoifnitrattaf 
fé, Q. E Origene riéjfifii A. Hòtkejìfitppù. G. zieke.diceual 
anchore^li,cheuoierMtAtefatteabeternoddDh,ci A.. SiiCTehe 
noi eranamo della Jpecie de gli Angeli. Laonde opinione fu di poiri* 
protiatadiilla Cbicficome Eretica & errotv.-a. G. o tu mifairkor* 
far bora qui del uicin nosìro s chctticcuadncbor egli ,chel' All'ine no* 
Slreefmqu:glÌAiigicl!,chcnonJÌdctertmnorcncialpecc.crc,nealfer ' 
uvre'd Dio , marciarono injradut-;cyqttcjtitrdnodipoi numide irt 
noi Àdcterminxi-Jìfeuolcuanofcgitirc il ben? h il nule , O* qiujfo opia 
mone nonfifepp e gianui, che e Utenefìh in BÌftr, :nafii ritrosità dopa 
Umortefua, ne fimi lìbriiperikhef irrotto iif Menati: iojS/ite Vfe 
pultcfuordifagrato. A. Et eh i fu cotesto * G. O non te nericar* 
di tu! Matteo Palmieri , inadimmi un poco ,credittf però che e fi dan=- 
najfeperco:er:o> A. Nongtiio^ion locrdo: imperò che fi tenne' 
btn e quefia opinione erronea , cgl'tftt mito tiiliorato Si Dio , Cf 
mito- Umore di quello^ fu coli amatore ielprojìtmo ,cametUptoi 
mito bene ricordarti nette quali cefi eonfiste tutta la chriiliaiurcli= 
gioite- Sich\glinoncdacrcdere,cheu'ihi^'modiJfa;iicrottiniìco 
fiumi, per batter tenuto ma fonile opinione?, latitai no par peròcbcjtd 
corro •il'bonoreii Diofida>m.dfe; o* nu^iinamente non credendo errn 
re , Cf efiendofenip rtSjpoSto a nut.trfi in contrario , {putido bìfogno- 
/uj?e; come egli tanto apertamente c<mjìffane n cfuc opere fite. pi O 
aonuuoi titdire , che cefi coire ìt corpo] udifotterrato ,per •comanda» 
mento di sbireggeua alìhor UCbitfn £iotcntiiu,chc V Anim'a'ancbor 
fufic mandata allo infèrno'. A' MdpertmiGritSo , fi f affé ti potè* 
fid- loro il mandarci dio infinto r ebreeji come f{fi-nio in toro potè ftà 
il caitarladi purgatorio , fecondo cheticene) eglino , W nnnnee.mano> 
fc non quelle che par loro, òche danno toro qmlcofa; cefi andior arti 
tilOnierebbon tutte quelle, che non fitjtiniifpoSx alla nogiracor*, qua 
li elle fi fieno-, G. BÌa>teiacofadkpia-gdtoriv,mcierereiiopoi<os 
' poiché eJttrmiéidcompersréSeboUt iChenemtin altri , S. Efr 
Gi»4to, e nonne danno più ;chefebttKtVj:metttitanhrotKoUifana* 
xineUaborfàin un conto ^.dUfacmtn /f 'grandanno tin'jin 'altro , the e 
fono rinu&K G. Cowedanno-i ZTinchemcior A- £.ome?Witt 
dimoio Boni mio qitafi renfiaLuicrdn4xchc.ha£attct loro okrca£ 



i 



Amno ìmSe dithonoriiù nonno t ft non i(ueUa di colui , che ne tolfe 
unapercauarel'Animddelpadredipurgatorio , promettendo toro im 
fiorino i&fubito che ella hibbc iummo ,Jt mejfe d fuggire , dia, 
cendo , ime bàlia, che e ne fi* fuorvi & noaoenfo mai, che, uoi 
fiate fi crudeli , che uoi uogUate riinetteruclodpoilafunftorino'* 
G, Odi, tUafuf 'mite ì ijutU^hc fiee Carlo Aldobrandiàfiatidclzoc ■ 
toh iàqualipcr nnlafìod' unfw z<o eraolklig<ito"iare ogni anno 
itti fiorini ,per fare mio ufìiio pt r l 'anima di colui ,ho'r itcnendounecr 
toperdonoaltcpoiiSiulioddpale furono ani:;m:ijlratoriidcttiJrj 
ticbedaiiain'uilgcnti.tdipotrrcma^ f-.mime di pitvgxtirio , il detto, 

fito editor «toc? 'di ;>ui guardi 'egli Òidorno peti duof}aritUfecùi& 
do il Ufcio ,riff-ifi- lord jebe non era più cbligato a dargli laro ; pcr= , 
chefe eglicra ut paratifo , r non banani Infogno ; cr nello infèrno non 
è rcientiotie , e? delpurgatorip t'bdutuan cauto tornied-fmi, &r ma* 
flrollolcr odi loro mano propria, tàal,fa«t;iG.t:iid"ecpifjìi rag ioni» 
matti , che io imi uoglio che noi parliamo contro àUa ehiefa. A. Eh 
GiuScfctnfiptjti ,chclacbicfanonuu*ldirc altro ,cbe la uniuerftà. 
dcChrinianibuoni > C7chefonoingratiadiDio;criwn que&ì uicarij 
the nonno qua, CT la fcorticjndoii mondo rò pelli frati , che efiendoji 
faputi lihcrsrcia lapenitentidcbeetbd data iddio del Luorarc , efercits 
no ìainqtiifuiunc pìzto&opcr mantenerli grafi V potere agi atamena 
te uium-tcheper coritai tunoiidirqVioJì . ìàabaHitiqueUbent4U 
rc,ittuo fìante. 

Per lormaladitìongidttoiifi perde, . 

Cbt.nonpofft tornare l'eterno amore. 
G. lonunfouopcmecredochcefiauitamUcofdcjuelnoitcfierefot 
tnratsinfagrato. A. kh Guitto, efìtude ime, che tufei corpo ,poì 
ebètunonpenffeiionaUecofedeUorpo , hor ' non ti accorgi tu', che 
che c{ii*fl<tèunddi qutUecofe ,ch: è Qata ordinata fa loro piiiprejìo 
ptrtòutilcpropiocheptrbmejìtìono&ro. c;. Etcbeuiilitane coup, 
no egUnoi A. Comiche utilità , e fi fanno pagare lefepoltnre àpefo , 
d'oro Leqnalcofe co ufdcraiida il I> 'ontano itfaas dire , che Cbrijtiani- 
tranolipiu infelice CT miferagente , chef rrouafe al mondo tpoi che ." 
rglihvtcuaiioécompcrarcinfKàlita-raÌQite efiftpeUifcono . G. - 
lliumtatbceltic cofa inahoimpia. A. Et forfè, che e non l'hanno 
mcfdjral'opn-c iella mifcricoriu ■ ne Jone umio eh iamarli opcr* dei 



gUdùgiw . G.'ntbtnt $Ìitn.lfia Succhiello ,cbe elle era* foìà^enieiti 
cr quando eiprtdktmdjConfortaudg'ibuominikdarma-agisre Àgli af 
fjm^i.t^riHemregUigw^i^aU'dtTtoptrtiimifcricùrildM 
fp.-Hire li moni ( duetti egli ) hondiro io nulla ; machinon. gli uuole 
fepellire ,fegli tenga in cafa , ma lafciamo ir pclliragionamenti , CT 
formftididirmi , qtielche ttibaiteui csmiiKiato. A. lofoncontcntv, 
jia dunque attenta : Arijìotile infime con gfi altri che to\feguÌrno , i 
quali pare che mi tenghino mortale , dkendJ'fbe io ho il principia in » 
Jìeme teca , cr non pojio operare fenza te , diamo ,che io nonfo nulld 
da m: ftcjia ; ma fono fai amente atta imparare mediarne uncerto lume, 
che io ho in me ■ chiamato ita loro lo intelletto agenti , ter U quale 'io 
intendo certe co fc Jequalifono intelligibili per talora jlefÌA natura; fi 
comi farebbe che mia co fa non può efiere ) ET non cfferein'm medefimo 
tempo j&fimili chiamate daloro primi priir-ity ■ er'Ì|Ì(i((i Dante t U 
prime notitie , CT con l'aiuto di quefle dicono che io imparo poi tuta le 
tofe . Siche fc tu teneri qttcjld opinione di Arijìo tu noi pctrcài gi» 
mi ejfere capace del come io pop faperequejlecofe fenza te i'do'kt \te- 
nendo quella di Platone nonh jreiiidijficultancfiujia. G. Ocbcboìo 
dunque àfare tfe tu non mi diètro ,io reHo pìuconfufo bora , cheprì 
ma, nonfapendo qudfia hi piuuera di qucfledue. A. Onontencma 
rauigliarc , cheeofifa lafapìtntia del mondo ; cr tutti quegli , theflOè 
glion camminar folamente col lumedi quella , quanto pia imparano man 
co fanno CT dhtentdno continuamente più incerti , tantalico fi qitetàno ; 
ilehebenifiimo notte jigniftar Salmone , quando c difie i cbijggiugiie. ■ 
fapientiaàl'buomogliaggingnedolore. G. Be ,'chemodohoètnqi<e 
à tenere, a fatìsfareÀqucStomiodefiirriot A? [Aricorrere .al dame 
itila fede, come ti difii in principio. G. Oh,que8o[arebicun entrare 
inmuincertitudinemigiore. A. Etpcrcbet S. Perche fon molto più, 
difficili, erpiueccedono il fapcrrnojtro fecondo che titdi lelofedct-'.tfc 
de che queUe detta natura. A. SÌ achictrea£ intenderle col lume nata 
Yale ,comeh tiiijtidiuizi iminongiaicIncamniinaconU fcnsplicU 
td del cuore ,CT col km ii quella, G. Etcont; lìbàdafàrc ,\Àbaucre 
qucftotumei A. Prepararfiqiianiofielfenimio le forze l'umane, i 
riceuerlo ;CT di poi come fatano gli Apolli; chiederlo i Dio ;tt 
qtde,haucndoci detto chieirte, Cfarauui dato itraiicheradidar* 
cèto. G. Etcbepreparationrèquefia.,cheftkadàfar*? A. A perse 
fMttderciprmiermmtc^checi fi<iunoìmuxttt>cheintavÌA, Wpef* 



phiìmìi&écfe wumìn(ettilamo]cómeglipoffafare^ndeopi 
e non fegtte per queUo, che eUd non poffjtjfere. G. Intitritdthtifà 
rebbe magra» prefazione , non cheftoli ìtt'a Udire , io non intèttà atte 
fio C7 nonio fo f.ire , dande c\non può eJTere, A. Efenetmoua^it 
reagii , die hanno arietta opinione : CJ quelli poffotuertametite prò* 
mctterjidinonlMticrbauermditinjìmilelu:ne,conriojìa , ehe egli è 
ferino ,ìddiofarefiskntiaàfuperbi ,<&'aglibuntilid*lagratia. G»* 
Et meritamente . A- Rifcgnadipoidnchora cftrcitarjì molto negli 
Hudij delle lettere fxre , CT cjfirefopratiitro amatore delle cofedeUd 
religione, e? h merla ftmpre in honore er riucrcittiagraridifiimd.per 
che chiunque e difèrezzatore della fndreligione, non mtiitad efftr chi* 
mata buomo,non d^fe/^ero^yTfig^tf^orfJfflrt/ì^lwMrfi^fl 
me diffe AridotUe di quei Fhilofophicbedifprezzauano CT negammo 
gtiDij , ZTcofifd-xenio ,fì olitene Ad Dio ejfo lume della fede ; ilqualé 
come io Ubo detto , è quello folamenté], che può quietare i intelletto) 
huwano. C. tìcrftcdapoi Aie tugiuduhi ,cbe Itatene , cIkÌo debbi 
<f!tiet.irmiCXfermrma!!eiettmina:ionidcUjfeie,iofoncontm 
CTpzrotipriegochcUfciato dapsrte ^mtchenepenfi no ifatiidetmo. 
àò;mdìeaqiiclchtnebudetermÌnatola religion Cbrijìiona : perche 
iuqueUotioitho io trouato inaine contento ne quiete. A. Tu bai A 
credere ^pvrcheeojì e , che fittilo che i cor pi fono dfyofti, iddio per 
fuainfaitaporentiacicrcaiiaine cr immortali ,cr infoiieciinuoi , 
CT creaci tutte equali , quanto d quelle potentie dico ,fenza lequalinai 
ttsn faremmo Anime ragionetioli ; ma cida beni-dipoi alcnnido:;i partì* 
alari perbeneftio nof(ro,conofcidoche mcMjnteqtig!i,noi foniamo 
piufa'.ilaente confeguire lana .TrapcrfeHiimr , t>~ accio che noiopc*. 
rùmo&idoraf*;itameitteiìelmini&riodinio,cr.ieda dunaildono. 
deBapì-jfi-t:a,<J à[ a ltrAÌdit\terprcta:!or.cdeUaCcri:tura,eTachiun4\ 
ecfa^dchiuiialtrafcoidoclyedifpaudafu^ U 
f*abonta, neper queiudehbeiolcrjtjlcu io elenio inpo.'cfla di colui, 
ehefai iiafifarned'r.namii.-fiinaiv.jjla .t'\-:tiin C7 alcuni in 

tiitiiperh. G. Io aipinfatia'.vne de [ioifufe tutte equtU ; ma che, 
a[ucue li\f ^restii- , '.hejìconnfrano in tri httoixo nafeefinda la bontà \ò, 
dalimperfcttioncdò zolfo t t? nonf tf.iitdow parttc'.daridi lìio . : ; 
A, Cottilo peifwmLara lutti i fui del mondo cr che amminatii . 
eoa il hmna\ UralefiUne-tttì perjfe.ì zaperierpiu tempo, tu bai 
dafipere , chefeia f j akunacofa, che tu non pcufauì, quel) è w\ d j= 



btwfitio noflro ; atciocheeifì-ndo illuminata , io pojftanchor a illumina 
rtcrgouerndrte,deUdqitdlcofdnoidobbÌamofommamenteringrdtÌar 
lo;eoncio h lìacheegtieel'hMiad,uafolan:fnt<-pernoHrobeneiCr io 
dctt-o gniiartiperlefucuÌe,&tunonYÌcécitrared.imiticonfigli. G. 
To conofco ertamente Aniinamiachc tu di il uero : sfililo che da pe 
He tueparole ènatoinmeundcertezzd ,uncontcnto , er uni quiete 
tale ,che io mi fon dilpojlo dinonrffcre maipiu 'difeorieprr l'aimemre 
dailaueglìdtua,negiamd'piti rebettarmi dai tuoi conjìgliejr dalle tue 
leggi , ptr il che io tipriego ,' che tu mi iicd quello che io debba fare Ì 
Mantenermi teca i>\ queftdcofi dolce unione ; CT m$ imamente in qucSé 
óperaticni , che dipendono t &ntfcono idmeproj-rio . A. Anche que 
iìo tengo , che fard molto ipropofito : perche effendo wal dimoilo tu, 
tonpoffodnihoraiobrnecperdre.Mdperchehordmaiilgiornoèalto, 
C t<tnfit e alquanto fangd , io uoglio che noi induci amo ddemattini 
Ji che nanne à le tucfxaxte , 



RAGIONAMENTO VIT. 



C n M E fugge uid qtiefto tempo , ò egliégìa di , & 
pormi efere e iterato horhorj nel letto. Mapefio mi 
ò tatuicne , perche io Iio dormitotene , O" fenzapenfarè 
ìnnQd , ondeiiengo hauere appiccato l'ultimoptmio, 
nelquale io uegliaitatonil primo , nelquale io mi foi% 
icfto , tyeofì non ho in q<ujto mezzo cstnofcpào il tezipo , perche fe 
hnmir'corda,iofc':tìgijdÌTeàringranuaIent'huomr.\eher Animi, 
rr a que Ud,che pt nfcndofttt Ud it t c po, CT ionie nafte , ehc d colorarne 
feno in qualche mifrrii , ption fi targhi igicrni, cr le rotti , perde 
femprec nfiderano IsirMUii x loro ,ej ilmticfr.no 'anehon diatene 
^ehiafpcttdqualchecofdch\glÌicfiind,pnpinfarefrmpredqHelli: 
reto à me, quando io erafann'uSo , pireua r.aH'anriida Fuo Ctrnouate 
e. l'altre; perch'io lo dcfideraud;tT forano ai pirprwipafia'.o l'ime/ 
riavutene l'altro, benché io fifirfe cc-mteotui , dtetafKttteVegU 
hi dar a"i af 'ai peti fa prco allo/he -dere: ma quando pei g! -e ne f croni 
Wnf.pcchi.gli8ìma[:\i;0'mcl:opiuuipt!ifdiCrpd^!iche^ 



no tuttauid tintane, tìtddkapttreI>iuuoÌe,epafapiir predo untarne* 
cr dieci er iicnti, O" è pur unabreuecofalauitai'un'huomo . Siche 
eli' è pure magra» pazzia la noftra , bautnio a jtarcifi poco , 'licori* 
caificr imtilupparfi tanto in quefìecofe del mondo , le quali tengali» 
altrui femore, 6 in timore nonpiccolo ,'ò in guerre grandifi ime i CT 
quante pi» fe ubi , contimi più nimieijì ha A combattere, tàamolto- 
fiu Jìamo anthorajlolti ,a.combattcr con noi Refi , come noi facciamo 
la maggior parte del t e n.'poj , per cagione di quelle immodcrate uoglìe , 
che twici hfeima nutrire al appetito , h onde idi timo in un conti' 
morimvrfodeUaragioiie ,laquale i che ci afjiigefenipre ,douefcnoc 
fottomettifiimalapartenoib-afcnfitiuaallarationale ,comeJÌ conutr 
rebbe, iiiiteremoinlietaC^ficiiTÌfii!iapace,coniioi(ìejiiprimieramen 
U , CT dipoi con poco dolore , ò-paura delle cofe , che arrecano inficine 
il mondo ò lafòrtuna ; carne canefeo io , per efperientia ,iapoicbtefa. 
fendo fiatai' anima mia illuminata dal' mio Signore , etto, ha fatto aprU 
regli occhi dnchorame: per ilcbcejfendonùdijpojh diuiueredabord. 
innanzi , in quel modo che fi conuienc all'Intorno ; ferito in me un con* 
tento , O" «flit quiete ; che io non hofentitone mai una fimile alla mi* 
uita,chebenedetufiitiifeinpreAiiiìnamia - the ne fei Rat a cagione ~ 
A. A chepenflcti GiuRoiche tufiaicojì uigitante. Chedifcorreuitttt 
6. lopcnfaita , quanto l'buomo uinerebbe contento; €T quanto fareb* 
hepmj^licelafu»UÌtaifecgUidi(efcfecondoUragi&ne,tTnonfexoit 
do e fenfì, come e fa. Donde ix nafee , che operandola}! fi può dire 
contro à la naturafua ; egliiiiue in una inquietudine ,.©" in unague m* 
confecoRejfograndif ima* Impero che molto maggiori fono i trotti*- 
g'À ,checi danno le pajHoninoRre intcriori, che quelle che cìdannolc 
afe efltn'orù A.. Oche altro maggior bene haueuaiLpr imo nojhù 
pdre Adamo, innanzi^he egUpecca^c > che queiUpaecì^r queftatutit 
t: interiore, i -G. Opcrcbei noni liMiamo noi comtluH A. Per* 
che noihMiainperéito.; mediante lafnaiipitèciientia , qxeldonodels 
lagiitflitiaicbe collare chiamano originale ì Uguale glibauciid dato* 
lidio , W non eraahro che.unfreno-, t? tniAregolaì che 'tcneua le par 
ti infiriori fotte-patte CT aUtdicntiàle-fiiperiori : per U'qual cofa 
.twnenonrieakÌtrd!iaccntratofp'irito,Bedefidcraiiano altro tutte le 
poicntitfcnfiiiitedcU'buomo ,che la conferii aliene deRoindiuÌduo,prr 
benefeiodeUaparte ragioneuok , O" nonper la dtltttotione , come effe 
fanno hcra } neuoleudii9 altro , che il bene Rcjfo. La qudcoCi non mén. 



ioìrtgMÌrìiitènM chehttMenle tjjrtfle Ittuó DStì i'ijwwfo ren3 
doifo rfi P*vdi/b terreftre nello fiato dcÙa inuocétiafi fece dite da Vir 
&Hp . , . - . . 

Libero fono-, & dritto e tuo arbitrio t 

Et fallo fòro, nonfare ì pio forno . 
G. Bf 1 «rfiAii(Mitiaid,ÀiBcp.irf/Jèw ) f>oie/« iVflflimfirft 4 confi» 
'glìarmiteco, ritornato quali in coicRo fiato ,perche non battendo pili 
<ofa alcuna, che mi perturbi , cr non defideranio nitro , che uiuerc fe* 
tondo i configli tuoi ,fento tanto contento in memeitjimo , che mi par 
tffer felice , mabene midolgo molto dite , che non cominciai a infe* 
gtutrmi quejlo modo diuiuere nella gioumzza mia, che mireputerà 
itlicif.imo. A. Duoltipurdite, chenefufiicagione -.perche ionon 
mmuamai quando tutiiauttutto inpreda àfenjì, come fanno te he* 
&ie,diTÌprenÀcTtÌdmmconilrimorfodellacofcie:ma,feiioncoit ai* 
irò , ma tu cacciato da le pacioni, CT da i iejìierij ardentìfiimi , che arre 
■canofeco quelle età , t inuiluppaui in modo ne piacer idei m >ndo ,che ò 
-tunonudiuÌ,ò tu apprezzavi poco te mie ammonitioni . <3. lonoit 
fongiaperfarepiucofipcrloanuenire. A. Sappine grado attempo, 
■eomchtbodettOalnamlta^mdopurtulofaccia,cjjliccrtochetl 
faMancbor nonpocofaticofo, per ihJ>i:o che tu hai fatto. Bejìa 
■come tuuuoi,ncncombatiiamopiuinjìeme,bafticiche iofaro àtuofeit 
no. MaiotipTÌegobcne,cbetumidiaq'.ialcheregola,cc:neiomhab* 
iiaàgouernare ,acciocheio uiuadjccordo ty unitamente teca queQ.0 
pocodiuitachecire]ìa;& m mostri da quel che io mi debba guardare; 
rt uolerecke io jtia tcco : q>iant:- t>iu jì può i CTcon manto d'fpiaceri ,co 
fuuoi,comemiei. A. Qiwfii> mi piace molto, perche aiicbor io ,ben 
ch'io non poffteorfeguire è' qua l'ultima mia pcrjè.^tione 3 defidero di 
Stm in te, il pi» che. fipuo, perche feriate io fono inuncerto .incito 
-imperfetta , CT quclto non ft può fare ,fe non Midwitt la ulta , U qud« 
le, come io ti 4Ìf)i già, confìtte nel calar naturale, &' nel httmido radi 
cale : iequji,perinjinoìtaittothet'mononéjpentoperuiolentia,à 
l'altro manca per uecchiezza ; dura la ulta . La qual cofaconjìdcranda 
elami Philofophi , dijfono che io nonera altro , che la temperatura de 
lacomplejìione . Se io adunque tinfegno mantener qutUo tempri acn* 
to, io tinfegneriiMuert lungamente ì ma u.-di ,cnn\ bifgM pò ! Ufci* 
trjìuincere alle uoglie . G Di quefia, t'ho lo detto g U più «fcrM he 
' tuttonhabbipiufofpctto. A. Mottcjonok™feA-' banHJ?:fsg>ìO 



no, & faio . G. Et quali fono ausile f A. Tutte quelle co fe gene' 
Talmente ,chefono dolci, imperò che infra ifaporifoto \iliolce mitri* 
fct; CT gli altri nonparchejieno flati fitti Itila n atura.fe non per re* 
esimere , et temperare il troppo dola ; accio che egli non rìjkucbi trop 
poaltrui. ti. Et per quii cagione! A. Per ejfcr egli caldo O' burnì 
do temperatamente . Dottede l'altre fei jbetiedifipori chetante dicoti 
foUmnteejfere le principali ( nati numeratilo l'untttofo , i/ quale dico 
no efftreum meicjìm cài ialceyil fórre che è chiamato da i latini Mio, 
a-Ubrufccerlo icerbodeclinonoatfr\ih,^i!fortccheinelpepc, 
ehimtto da latini acre , CT lo amaro ZT il f tlf 1 parctripsn troppo 'fcl 
ealdo . G. Dunque il uindo'.ce , V le frutte anchora per ejfcr^dl'.cì 
Vìi faranno ottime . A. limito certamente fi, fe egli fora fottii'e t W 
odorifero : miti bìfognaberne poco ; impcrbcbeildelce.psrejìérecat 
do , c anchora leggieri ; C f èìto ajialifre il capo]. Le frutte , è 'aero 
ch'elle fondolci: mapcr efirmde difficili a digerire , non gene* 
rano molto buonf angue , ne buoni bumori; eccetto però ifrcH-fSfb 
tute, i quali fon molto foni , fecondo ebe ferine Galeno; dandone perfe 
gno , che tuttigli animali ,C7 i contadini anchora nel tempo cheeSefo 
no, fon tuttigr^iiWbannolecarmchiare,?? liete. G. Et delle 
frutte che Jtferbano! A. Santi motto ttpropajìto le mele appÌHole,et 
le mandorle, CT i pinocchi, mi jwftt uorrebbono (tire alquanto prima 
in molle , t? dipoi ne puoi tifare fpejfo , cr eqfìcauare delle mandorle il 
latte & ufarlo.nl zucchero , Sarebbe anchora molto itiilci il finxch.it> 
dolce : imperh che eglidifinde , CT porta i nutrimenti per tutte le mem 
brut? accrefceibumorenatiiraìein quella monitr.tcbc farebbe Matte 
Àchilodigehiffe,UnogÌiotidirpÌHla;chc aiofeorìie ferine , che la 
ferpe getta ogn'amio la foglio uecchio come ella mangiaiel finocchio Z 
G. Q quinto mi piace qite;tituai di feorfi , Animami! ,C7 certamente 
(iouòdtruomfJuelPbihfopho)noicimoiarnoia>pimto quando noi 
impariamo a uiucre. A „ Erfog7T'3tKbora t chei:iauuertifca,rheVàe 
truche tuujìcrperbere crpercuocire,!tap:rra,'& notint^fce-latacon 
alcunacofa ; Urbe ti aunerra ogni /tolta .che tUa non hai-a ne odore ne 
f apor e alcuno; cy che t-Uafara più leggierche l'attrai non fi polendo 
tremare alcuna. * -qua, che pc fi manco, cL-eV dc^tipara . G. Oqttefla 
farebbe ben troppo , batter àpenf 'are ài' 'atepta. &ì. Tupitoì *per non 
tuuere aftr queSo , torre di qiuBadeUe afiertie ,la qrisk , per effer oc 
-q*apio.uan*,gcnc-iUncÌl ariane uapcmcbehatiTatofuitfoUiuie» 



conognidiligeittia, di confortare (? aiutare gliffiriti uitali,i quali 
fono iute, per i troppi anni imito debilitai. G. Et come s ha' à fare 
$tefto ! io notiti intendo . A. Con le cofcchcgli confortano icoa la 
efercitÌo,co\Uadieta,a'coluiucrlictameiue,a-fenzitpenJÌtri. G. 
jnfegnamiimpocopindislintanmtcilmodoch'iode'Jjotenere. A. . 
VercbelafcdiadiqM&ifpiritièprinapdmencettelcuorc r CT ii quiuì 
fi largano poi per tutte le membra , tu debbi nftre tutte quelle cofe,chc 
lo confortano , infrale quMfono tanto appropriati i mirabolani , che 
alcuni èffono quello f fere il UgnodeUauita,porco nelpai-adifo terre- 
&re,per'cibo de l'huomo. Sono molto àtropo/ito anchor 'd aknneheT= 
fa, come la Menta, CT hTtorrana ; £? alcunefbctiarie , come fono , la 
Cannetla&U Zafrrrano, ©" molte aitrecofe icU tu potrai intendere 
tUtcjìeffa ,CT daquettiche hamiofaittodeUaconfcruationedeLauit* 
de uecchi. Maiononuogliogiàche tu ti affatichi inufart certe fuper= 
ftitionì ( che cojileuoglio chiamare ) che egli fcriuono ,eumc farebbe 
l'oropotabile , il latte humano ,C ilfanguedegiouani ,cr itogliono 
cheli tragga loro X Luna crefeentt CT del braccio fimfbro, CT che parti 
talarmente jìam lieti, temperati ,crfani. G. Nòni ,quejla coft 
non uòiofare,òìoeleggereipiutoUodimorireclKUÌuerecon cotefie 
ficcenterie- . A. Q&l che fcr iiie Aitkenna del tenere' a dormir feco un 
fanciuUetto di prima(Ù,òmafchÌo,ò fémmina cheefifsa\,comeufana 
anch'ora Da/et propbeta :per recreart il calore naturale,nonmiltjpÌA 
ttrebbe. A. Que&cfono di qitellf medeJimefttperUitioni , alle quali 
non uò io punto penf are, perche mi paiono daltuoimni che dejiderino 
troppo sfrenatamente di uiuere, A. Sarebbe anchoilcìie per efeitatia 
tudiqneHoealore,che tnfaee$itaiwb:aunpocoiiefcrcùio,m4Uedt 
niello ichetufentifiicominciare ilfttdore CT £j stracchezza, cercando 
x\utrnoiluogUripofliCTcaHÌ,comefannogliarmtmiSlepecihie r 
CT la itatc gli ameni vfrefchi ,comegliuccegli. Gioita dnchor molta 
$aiftv.gure lungo ir iuidcUv acque correnti, CT infra le piante uerdì 
€f odorifere: perche il corfo deh' acque t par che faccia ucnize uogliaii 
mangiare , CT l'odor che jpirano le piante itine aiuta, «mito lo ffrìrit» 
uitateieU'hiicm,&dcalorcuttdctonfòrtamc4tolauìjt& Q. Deb 
dimmene la ragione, ionehodom&AatQ kaieidì uenticinque notte di 
putiti, che ft fanno dipingere à uerde gli fcrittoi CT Jimli Hanze , 4 
ciioprensì i bmhÌÌ9m eglifcrii,ono itgu ami mie ; CT tttttùmiìco 




ne (fife/Io meleftmo clxconfòrla la uìùa : mnón ne faine dir tarigh 
tic. A. ìofottcontenta t tuhdiitfaptre,<helaiuauradelueikreila 
tìia V amicadella luce i m è molto faciltkiiUtarfi, C iff>argcrjì,&' 
però quando ettarign.nda nelle cofe molto lucide, ella fi difjolue »©*_/! 
difterie troppo, cefi come riguardando netta trattore , che le fono inimi 
checttdUfiiggcZJri{trigneiraggifuoiinpocbi)Ì!mo luogo, llucde* 
re adunque ic/tderadifuirc la luce, dì manieraebe ella lodiletti,ZT no 
lodìjperda,'&iofteglinonpuo dilatarli ne pigliare confòrto alcuno ò 
poco ,iiiqtteccloricheparticÌpanopiudclk tenebre, chedctldhce; per 
non ut fi potere dìUtiire cr compiacere : tJ in quegli , che participano 
piuiitucencn può Jtmilinente pigliare diletto alcuno fenzafuo danno, 
per il troppo dilatarli . Mail color uerdefolo participanio tempera^ 
temente jAelchicxa (7 ietto r-feuro ,glidal' 'uno Zfl 'altro : cioè lo di 
Itttd , &" lo confevud con unapiaceuole alteratione ; come fa anchord 
V acqmchiard,ehe reflue fenzaofjbijtonc àirdggidugli occhi non gli 
lafàanioAifpalcreìntutto,percìocneleeofe,chcfcnixre,& 
in un certo moto gli fpczzano ; er quelle che fon rare , preitili loro U 
uiaìpafiare; maqvclleehehanno inlorófolid>td,rycoti qticltaunccr 
tofpleniiio delicato, comeglifbcccln -.notigli 'lizzano , C notigli- 
fanno dijperdere, G. infine , chi uiue impara femore . A. ìouor* 
rti anchora che quale he uolta tu ti eottfirtafii il celebro coti le cofe oda . 
rijcreiperchencnpenfareche la naturala quale cofi, come ettanonmX . 
ca mtdnettt cofe mcejiarÌe,non abbaia ne '.le fu perfine, habbid fatto eht- 
foUmente rimonto preniapiaccreie gli odori (imperò che gli altri *tì J 
mah nonprenicn diletto de gii odori, fe non in quanto e fono nelle co*- 1 
fedamangiare) fenzaeagionealcunai anzi l'ha fatto perche egli tent 
feri alquanto con efio lafrigiiitàiel ceruello , ilqualefcbene è in btf« : 
ti gli animali per natura 'frìgido „ egli loha frigidi fimo , perhatterlo- 
maggiore à tanto pertanto, il che gli fu neccf.ario per hauere i faretti 
duellomoltepiitoperationiche gli altri ; cr 'gli odori fon fitti in fé 
ealdi iprrebe non fono altro eheenaporatÌonì,cheefconodeUeeofe,ey 
fifpaegowpcr l'aria mediante ìlcalia. G. O quanto fono begli ifem 
greti detta naturi. io non mi mara'tiglio certamente ,ehelamiggior- 
porte di coloro, che eotnineiano dgu largii a' hanioninbencfpcffo tuta' 
te l'altre faccende, A. Lwgoladettadtctd , che tu debbi nfareperrt 
ftiuratjoniell-tfp za dello figaro i trlainfegnerà egli co! chiedere, 1 
ò con il rcatftrc ileibo, mano» itoglic^ògia , cheta p*fim iitpe'- 
termini. 



fa; perche lo ttomaco quando glimanca che mangiare iòti logora fe- 
Hejfo jò edigcjìifcedi quegli humori ,chegenerancattìuoPangue 
per qitejlo officio giudico cfjtre molto àpropof.to un tuorlo imito, ita 
to dipcco , o ima midolla di panefrcfco , in un bicchiere dittino buono : 
Ad quale non po io tiedtrecopancjfitna più perfètta fatta dalanatura , 
cencio jìache eglirifcaldi l'abitudine frcdiadclcorpo irejrtgerì la ria 
fcMata ì inhumìd'pca la pecca ; dipeccbil'bumida ; recrei l' bumido radi* . 
t4eiO~nutripcailcalornatitra.lt . G. Certamente, che àque'jlo può 
ben conofcereihuomo quanto gli fattala lanatttraamica.haueniopat 
to per htifolamente cojìperfitto Crprctiopo liquore. A . Bifogna 
^ncharapetuuuoichenoijliamolungamentcinfame, ehetuiipcacci la 
mninconia , V i peufari , i quali tirano glifpirh i al capo, cr leuinm , 
gli da quelle parti , doue eglino hanno a fare ladigcftianc ,V l'altre* 
opere appartenenti al eonperuartu G. Certamente che tu di ìl nero , 
che quando io ho.quakhepcnjìero, e non mi iti ai uogli.ì di mangiare. 
A. t'uggì la troppa uigilia ,er latroppafolitttiine,che Vimatiiéin.. 
tiferebbe , C V altra gentrereb'je in te bene fpeffa redìo , C" accidia , CT 
quando titunoipur taiuoltauùtere alquantofolo ,penpa:ì eofeliete,tt - 
gioconde, le quali babbino Àrecrta •■ti Zj non distruggerti; cerca taluni ■ 
(adi quajche giuoco, clic li pacàapajjarc il tempo, Cf non fuggire aa* , 
ebe al tutto quelle cofe , che tipiaceitandagiotune: perche eglicimpof 
Jlbile ringionanire in un certo modo il corpo, fé lo ingiglio nonringio 
uanìpee anch' egli. Ma non intender per qitetto , che io ti confali, che i 
tu dia opera a. i piacer idi Ventre, the queftipono direttamela i :ùntro 
eM'etitua,^ tanto noeerebbono ite, quanto egiouerebbono peyjiucn 
tura '-, quegliche hanno Àucnire : anzi auuerrcbbe proprio à te ufando 
gli , come allecicale :tht quando Icituouecpcon delle uecebie, lapcìan U - 
Juogliadi quelle, òuota,ò morta in terra. G. Di' '.quello m baro io . 
rara, che mnparebbe poca floltitiadiminuir e sèper aa-, r/ro-e altri.' 
A; Certamentechc non Parebbe poco errore, conoPccndo che la natura)' 
che attendepolamente à conperuare h jpecie.fi&ito che eUa ,'■ a condotto i 
tdtriti,cbep!ih generar de limili àpe : iio ne tiene più conto alcune À noti- 
ti* tenere daf:. G. Non dtthÌtardicopnntòdicj!teSo;cheÌanoitpoao> 
peruPcireiellauogliatua. A. Q&cjle fon quelle cofe , che io de fiderà . 
che tu offerui, acciò che noi fìiamo ilpitt eh; fi può infame, &"/" ca » 
quelle fclamente, che appartengono ite, mai uoleritiuercliiiamcntè 



ti ne fono aXctint altrt , eh appartengono 3 amhe due non te qua!!, ani- 
thor che procedino principalmente da meuionpotreiio però f.trlc fen* 
%a lo aiuto tuo ,tyfetu non mi lafciafìifarle,delle quali uoglio anchoy 
radirtiinehemodotudebbagouernarti. G. Io lo defidtrofommamett 
te , perche come ioti difi già, à me pare, che lutto quel contento ,CT 
quella quiete che io fento , nafta daluiuernoi inficine unitamente , CT 
iti f vnma dalia noterà pace. A . Quefia età delia uccchiaia, nella quale 
tufei , effondo l'ultima (perche quando tu bcnepaffifi infitto alladccreà 
piti ,fidiminuifee tanto lituo «alare ,cbe io non pojfo pili efercitare 
ne tuoi organi perfèttamente le mie operationi) cofi come il fineefem* 
pie più perfino die i mezzi che fono ordinati d quello ,dehbe effereU 
più perfètta C pìuefemplare di tutte le altre , imperò che moltecofe 
che nella gioitemi! er ne Ila adoltfcentianolb-a erano di-gnc difeufa i fo- 
no hoggi daejìcre in nei doppiamente riprefe . La onde douendol'buo* 
ilio,perthecofirkbiede la flanatura, ftmprechecgli può,giouare ì 
l'altro buomo , in quella età lo dcbbeegli maf imamente farti &" aprcn ■ 
dojì'iguifi d'una rcfa,che non può più fior chÌufa,comedìce il tuo 
Dante nell'ultinid pai-tcdclfuoConuiuio;mdniare fiord e^fpandert 
quello odore, che egli ha dentro generato. Onde quelle itirtìt,ehe 
egli hdufatoneUe altre età, eJchc fono frate in lui fottonente pur* 
gdtorìe debbono effert in lui ncllaiicichiezzaefenipUri . G . Cera- 
tamente che tu di iluero :cbe epare che bora d'ogni minimo erro* 
reche io fi ,io acquici molto più biafimo , che de maggiori , cheiofa*. 
cefi mai nella mìagioitentìt. A . Tutti i tiitij fono brutti , in ognief* 
té , mi . attefldccrtamcntefonobruttifiimi: crpetòtudebbiprimier* 
mn$<faftlÌ3rtidatutte lepitkioiii i C? non prejiare in me do alcuno le- 
cr -itine .Cile iafinghede ifenfi imakbifognifolamente, perche tu fai* 
che noi fiatilo tanto appiccati™ fumé, che quando tu-ti tafciajii filare ut 
diri .mìlafcitrti aneli 'io fidare à te. G Qucflomhoiogiabcndijp'o\ 
Hoiifare. A. Uditendo tu cofi domale lepafioni nonragioneitoli* 
C atte nd> r.-'o f iltmcnte a i mieifmtit iji io potrò efercitarmi con grani, 
tuo diletto 'no/ira honore, CT utile d'altrui , in tutte quelle uirtit,che- 
Jì conuengonoallaetà no'.ha .-nfrale qualìlaprima è laprudentia,lib. 
<f:tale par che fopra tutte l' altrepcr ia-Luiga ejperienza ficonuenga X 
urechi Strizzando ogninoìtropenfitro ,.CT ogv.i «"Ani operatione- 
4jr.laud:*fih crfwneiìo fine, Aiwnuolerenedire ne fare' 'niunttea 
£<t.mcna che honcjia } C7 à proueicre Àogni noHro infogno, coiiragio.* 



Ite & per fitto ghiìcìo i W oltre i quello con l'aiuto iella mmorìaS 
fcrbairÌtedeUccaftptffatcgÌuÌicarbeiuleprefcntÌ,&corf & 
av.munirerettanicnte altrui: con lafòrtczztdipoi^ontemertmo co* 
fdakuna i f'enonlcuituperMi&brittteì&frar l canitntcfo{lerremoì 
cafimterfiìCrncSleprojpcritaciconfmiercmojìrmiO- collanti, con 
ù temperanzara^rcneremoognidefideriodiccfachepofiÀ arrecoredo 
podi fé pentimento alcuno . Etconìagiusìitiajiiialnieiite ,dai\do <t eia 
{chetano (cojì in noi mede/Imi come in altri )qitclchef<gliconuiene ì in 
■dirizzeremo tutte le nojire operatimi • G. Oche aita Jèlice ,Diojì<t 
quello che predandoci iella f ma grada > ci mantenga in cojì quieto, <T 
tranquillo modo di itinere. A. VrialtrardgÌoitecico(lriiigcaiicharj 
à uiuere uirtuof amente, & qw&afi è che e pare chea uccebi fi cornea 
ga anchor a ieffere falli , perche altrimenti fono di]prczz*ti>W coJJ 
dotte quella età donerebbe arrecar lororeunentU,?? bonore : eUd è 
loro idi/pregio , cr ì Kb mio , & ntflkw face giaaai chefiateimto 
fottio iftegli non èbuono , imperò che il principio della ftpicntia è te* 
tnerelddio. G. Queftocccrtifiiwa , che cofi come egli non fi puh ri 
frollare coftchcfiamìglioreW piantile kglidltri Intorniai ,cìc uno 
intorno buono ìcofi anchora non/; puòtrouarecofa,cbe piagli mtoca, 
xhc •"•"l'-mr.o inBÌu!ro,crdÌina!ittigi(J rei colbimi: laqualcofacon 
Jidcraiido,nonfocbelhilufopho^:,:u3U:rc,il- c niuamc iìrlìò era 
il lupo del ' altro buono*!? nonillupo. A Dottiamo conjiierart 
dathora.cbe quella etitarrecafeco unaccrta autor tu, per la quale pt* 
tccheficonitenga ,cbegli altri huom'n'gli credine . Laonde dobbia- 
mo cjtère molto affabili t Cr ragionare ftir.pre del bene ,reprenderc i 
gioitavi , mdconitna certadokezza,cbe habbia -ì caufare in loro più to 
ito amore del bene , C/~ appetito di bonore, che paura di pene, b Jpauen « 
tod' infamia :ilchc ci tteirafemprc fatto ageitohucntc, quando noiciri 
corderemo, come noi fumino giouani anchora noi, eyfottopoiioiuho 
ra à quelle uoglic che arreci Ceco quella età. G. Oh come regna in 
pecìiÌdifimÌleetà,quelÌaeotald:firetione. A. "Debbono onebor a ef 
frreiragionamentinolìripiaeeuoli.maciititmcnte O" teneramente , 
f uggendo fempre il falerft di quegli iiicommodi che a>Tc:*fcco la un» 
clìiezza. V non lodare piti che fi convenga i tempi , ne quali fummo 
gioitoli , perche in quella ri àeffenio cUamolto pioccitole pcrfefleffa, 
Jtpigliapìaccrei'cgnicofa>Ó-paioiimolto migliori le co/e , ch'elle 
non fanno nella uecihiczZ'i. G. Ocomefyrjfo cafeono tutti iiteahi 



%£[Mc/Iofnw. J*.~ Imperò che altrimenti facccnio faremmo fuggi 
tidaglixttri,Cr cofi uerremo a mancare iellaconuerfatione , che e uno 
4e maggior piareri , che ba&ia queiìaetÀ,la qtialcofi conofetnio Tul 
Ho nel libro della Senettìt ,dice inperfonadi Catone nicchio . A me i 
crefeiuto lattolonta CT iliiletto di trottarmi <ì ragionare pia chetò 
nonfoleua. G. O come fon nere quejlecofe. A. Non baila anebor 
questo, chebifognache noi penpamo , come e citai altra aita, Àtaqui 
le noicamminiamo continuamente : perche in qucliafiaino noicomeps 
regrini iChenonhanno Citù firma, CT che noi Jìamo innndetk , ehe 
pocopuò {iare ìuenirelamorte :Jìchebifognapenfarediguaiagnttrcì 
^MlcofaperiilaiouenoibMiamoÀjldrefempre. G. ObqueJtonS 
tpuntofetondo il dejìderio mio: ogni cofa andana bene ,fetunon miri 
cordaui questo batter Àmorire. A Etqueliodonie nafee ,fenonà 
perche tufeianebora appiccato troppo al mondo, òtunonifp' eri anitre 
À miglior uiU Alche non li auiterrÀ ,f • tu tinnirai meco,perche io fa 
no immortale ti inoltrerò come quedache tuchiami aita , è unaom* 
bradi uita, anzi una grane Z? continoua morte. G. Inori lofo io, 
tglièpurmiagraneofaha'icreàperdereirJlère. A. Sifejiperdejjì* 
inde non Jì perde , anzift neacqaijìa à unpegghre, 6 unmiglìore > C9* 
iiiipoteÌlanotlra,medianteperò Uzratiaii Oìo,cbc /aJairimncftc 
lauuok^erA'&t'a-i noia hafmopcrfualikraiitJ ,' parte graitUfit*. 
ma, àf.trci nafte cncìlareììgionechritliatid. G. Eg!iciluero,che 
per quello che ta mi di mi ficaia alquanto la palladi quella. A. Ltf» 
feia dolere la morte 4 quegliebe non hanno il lume delta fède ,percbe <£ 
noi altri Chriltiani ,dapoi che il noiìro Saltatore mori per noi , èellaì 
ditientata un fonna , come di ffe egli di que morti che eri ft(fcitò,dkeiv{a 
chenoneran morti , ma che dormi uano : dal qual fonno fuegliati ,ptr 
fungratiaritorneremo in milto migliore ejferc liberi daciafeund pera 
titrbatione. G. Setu, i-chi io debbo credtre, ne fcìc^rta, io ti ito* 
gtio indubitatamente credere. A. Kifcgu.-dunquechenoifacciamofO 
me quel prudente mercatante , il quale andato in qualche prouinciapev 
guadagnare, &"appreffinioiì il tempo del tornare a8afuapdtria,raf* 
fetta O" difponc tutte lefnccofe , (T dipoi fati<p,,òcon fatti, ò con pai 
roled tutti tj'irgli,ckeepenf.t . clic in alcun modo fi potè fin tenere gr ai 
nati Aa. lui,acciochepartrndo(tconbaonagratÌJ,lìapoidaeiafcitnopiii 
gratamente CT con maggior bonorc rieeuuto nelhpatriaptd. G Qgt 
éo. certamente non vii dfyiace, A. Difiorrcmo. aiitilcbc quelle facul 



12 , éYnoih'ébiàm, iitmano À quegli, dichteSe debbono ejfere dopa 
.lafcparatiannoftrdipernon btuere -Ubrigt ddgouei'narlepiUiche 
fai quinto ella è grande , zrfaticofd : in nodo però t chenon cìpojiino 
mancar ma' qutlìt che fonò neee^ariem cefi kueremodaioro l'amore, 
accio che quandi, bene neuedefimo mandar loro male qualche parte,egli 
non ci arrechi dolore: penfanio che e maniin male qucSe, che hdimo id 
tfferelaro,CTi\olenafbre. impero che chinine nelle ricchezze con pali 
*d di perderle , continuamente è pouero,dipoidifeoTì-tndo con U memo 
ria,tanoilrdpaffitauita,ccrcheremo difatifarcÀchiuncbenoihauef 
fimo ojfcfo in modo alcuno : cr comeilbnono Marinaro quando fi ap= 
prejfa al Porto , oderemo tende delle noftrc mondine operatomi CT 
ritorneremo À Dio i Infoeremo tutti gli Buiij: ctfolamente quel poco, 
cbeauejtaeta-noflrdcomporttraieiefercitereino nelle lettere facre,daì 

10 Studio delle quali , nafeeranno in noi una ittita fède , infòrmotadi otri 
ta -.perlaquale noi ameremo lui fopra ogh 'altra cofa,^ il procinto 
tome noi meiffìmi ,conunafj}eranzatantocertdne meriti fuoi ,eheca 
meficari della nohrafalutefenzi aknnapertitrb.itionecene andremo À 
ìamorte. G. Tutte quejlc cofe ,che tu hai dette infnor che una mi 
piacciono,*? queùafi è quelriaudare con la memoriali uitanohra pdf 
fad,pcrchcfacccndoiosòchenoitroucremoiihaucreo(fefaUtfe,ey 
tanteuattc iddio ,theci arrecherà/pavento ,CT nonjlcitrtidelltmor* 
te, come ludi. i\ Queiìo ragionciiolmeiite ci auuerrebbe ,fe Chris 
fio nonhauejjèeome eglihd,portatofopradifctuttilino(lri peccati, 
V fe non ci banejfi- promrjfo diperdonarci ogni uoltd , che noi tornere 
tuo àliti ;CT dettoci ,checi amamolto pili ,chcnonfanno ipadricaeni 

11 ilor figliuoli. G. O non uuoi tu che ri s'adiri coneffo noi ogni noi 
tachenoipccehismoì A. Quando noi pecchiamo nò , maquando noi 
perftiteriamo in quello , ty non lo riconofeiamo giamaì per il nojìra 
lidio ,JÌ . Dimmi un poco ifeenon s'adira mio fattore , udendo che 
teùatuefue,fee!!enoiifonofoItemite,caggiono T cruaimofcmpre al 
lo ingiupercjftre (late fatte da htid'una materia la q'ule, ha que&a in= 
clinatione : uuoi tuchef adiri Iddio con e$ò noi , quando noi pecchia*. 
ww, che fa molto meglio che egli ci hafdtti di ijwfti carne- tanto indi" 
tiata,«y tanto prottt^alpeccdto,ihenoi non pùfism-i fare dinenpecs 
tare, anzi facceido dltr imenti , non faremo huomini. MaperchecgU 
fa,cheftitamentcìtuoleree'lnnnuolercèiiollro : gli bd$ a dipoi, the 
»cùcidogliaiiio 1 iiudicuMrc,dihauerloolr':To,a'però ingigliamoci 



ehmr.o & aite peccai , eie noi facciamo ,ncn ttafchno m noi la tnìlU 
tU m firn Ma ■ -.limita cr dell* iwdùutbm *b carne; accio che ri 
twmio poi a hi,popamo dire per nofrafcuf* infiemc col Profitta. 
Ecco Uipttcrio, ohimè coietto fate 

Et m'accefe al peccar la madre mia. j 
laoniecgliriguariandola nojhabucmawtentione,dicaancbordinot 
come egli diffidi luì , io fio trottato un buamo fecondo ti itoglia mia. 
G. TitmiinanìmifcitA!ito,cbciononuòdireiidefidrrArcilmorirtì 
Vìa io nò bendrre ,c he io nonho tonta paura , guitte iofolcua . A. 
■QuMtopiu tiricorderai ogrìbornieRhautr fcgu'ttatoifenfi io 
figùU^ktotbmrcommffo w^gtori èrmi* pimfM&tt&m 
énóimr&fmì ^c^eùmcbe^UMahui^ioreinjà^àtm 
fdntd piti prcfczza&fottecitudinc , ricorre ri medico , con m.rggiore 
•fimÌtA t rittmtrm>à l»i, AepHÒfolamentt fanoni 
ti, cheeglicbe bapAtìto per noli V che egli e lo auaoeato noOro ; CT 
toutTtOchccibdagitdicmìnotìharemo pitiira tlamaietU noAttOHa 
ustione ; (tondo però fewpre in contimo timore , CT infoUecitiént 
grandi fimo, per quanto però fi ejlendoao le fòrze nofere di nonfetfen 
derepiu. G. TitmÌhAÌÌAtoquc!ìamAttiniAnimamÌAta>itocaiiìòr* 
to,ébedoueprimAÌononbA,teuAccfA ,cbepitt mi perturhitfc ,cbe face, 
K4 Umor* ; bcg&ih non bofe non qMapduri.tbe non può fuggire 
l'imperfètta natura mia , la quale ifòrzaniomiper lo dittarne ,ehe non 
Jtdifco{ridAÌtomAndjmetitituoi;fattometterò ri giogo tuoi (7 mi oc 
corderò a tutto quello che tu mi wn/feJ imrf t penfmio doucrcftrt U 
tnidfalttte. A. Ottetto entello che iodefidcrofopYdogtiicofa,tT 
h quello buon proponimento uoglio ebe tu ti lieui, CT uaiu dtletite 
faccende , che egli i$U altoilSole , 

IL FINE. 

STAMPATI IN FIORENZA 
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